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1^. ipa detta anche Rìpatransone , quantunque 
sia una delle meno considerabili Citta Vescovili 
del Piceno, pur è 6tata degna d' interessare a. 
sua gloria illustri penne di Scrittori , e . Ànfi-" 
quarj-Fra di essi distinguonsi Giovanni Gar^-r 
nio Bolognese ( i ) , Gori f a ) , Tarquinio Cairit*! 
no (3),Pacìaudi (4)i e j' SJg. Ab- Borgia .i.'.cqq 
fu poi decorato di Sagra Porpora ( 5 J . Scrissero 
pure di loro, e mia Patria Teodoro Quatr^n.ì,, 
e Francesco Ma. Tanursi , ma invce.' d' ."'«'pfy 
gn arsi, ad onorarla, con vergognosi traviaùlefl^ 

( 1 ) Jok. Garzon. Ve rtb. Rjp. ; i i\ , r' 

(o.) Cori JHus.EirusV. i.cl. i.adtab.LXXI. ' 
(7>) Tarq. Car. Ac. Con. Vis. V. , ( ( . 

C\) Fadaudi Ant. ili B/p. , , n'/ 
(0) Borg. La. Jpo/05. .Pei. .\ -Visi." i ~ ^ 
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■/lui vero 1' avvilirono, nel fissar sopra tutto 1" 
epoca di sua .origine nell' anno 1198. In tutta 
la Storia nulla invero più delle origini della 
Città vi ha d' incerto, e dubbioso, per senti- 
mento di Livio (i) Servio (2) Isidoro (3) e 
degli Archeologi in generale; e perfino le origi- 
ni delle più ignobili Castella rimangono per la 
maggior parte recondite fra le tenebre di osru- 
rissiina antichità . Quindi accade per 1' ordina- 
rio, che coloro, i quali col solo lume di Patrie 
l'ergamene si accingono a investigare siffatte 
origini, sieno soggetti a travedere, e a ingan- 
narsi , conforme avviene a chiunque col solo 
mezzo de* proprj occhi, pretenda di chiaramen- 
te discernere oggetti posti in troppo grande lon- 
tananza. I detti due Ripani Scrittori trascuran- 
do 1' indagine di estranee notizie, della dèlofé 
Ecorta si contentarono dì Carte , che serbansi 
nel Comunale segreto Archivio di Ripatransone , 
le più' antiche delle quali sono del secolo - Sili. 
Uelle anteriori è assai probabile, che tutte' pe- 
rissero nel guasto , c incendio eseguito n dafii- : 
ho di Ripa dall' Armata di Marcoaldo Comari-- 
dante Imperiale,' e Marchese di Ancona 'nel 
?Ì$j}.. Fra 1 tnr.t; orrori di guerre e fazioni 
che funestarono il misero secolo XII. , ebbero 
pur luogo frequentissimi in cerni j , e in ispenie 
di publici Archivj . „ Negli Archivj di alcune Cit- 

fi ; Liv. Ki. Ro. Dee. 1. I.- t. in yrine. 

(a) Serv. in VII. Mneìd. 

(I) Isidor. Etym. de Civih lì. t. 
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„ tiWaV*er.te il col atro i Sig. Muffel eh» -ho 

visitati talvolta, jinn . ini è acqailuW di ri n ver 
11 ir I Carte a n Seniori al tzoc^itH.i Jn (\aq]Ì<* 
,i delia, mìa Patria olie ■co.mpcendeV» rnjantàti, 
i4 grandissima di: Scritture nfoA si : trOVnYf X- 
„ strumento più antico '.del *3tp>-V> ififSftdf 
stato-peritanto assai Fprobabil mente;, distrutto #«1 
■detto anno T Archivio idv.Ripàvier.privi trovarvi- 
dosi i duo Ripani SnrUtori . !deU<£Jpi£ „atìtwÌW 
Memorie , avrebbono -dovuto p,i;o c'aeri affiena 
altri Archìvj , che molto -inetta d'ej Comunali 
soggi acquerò alle ostili violènze, j ,<da, quelli, | cip$ 
de" Monasterj , drlle-i Cùrie' VesfciQvibVe. dflU* 
Chiese Cattedrali u * ' - Agli Arohivj JcUft^Chiesit 
,, dei Monasterjv ivi .aQggÌuiige.H>f>'# Maffsi* 
„ siamo per lo-piÙ!idebitori ;L déÌ(«- ] -mo.ltB riftti- 
„ zie , che: da documenti ,d'- insigne^ qutichitil : ^l 
„ ritraggono ; meritee quasi .tutte i-Je. v carte, 
„ da. sei, o otto secoli-si con servii 9 i.. in pojdfT 
„ sti a furono, o sono... , - L '\. y.aa 
Ammaestrato io da- sì gran PrepéttWe dÌ : Qr.i T 
tic* Diplomatica, e animato . daUV- esempio de' 
più moderni accreditati ■■Scrittori i .non ; contento 
delle Memorie pubblicate dal Sigr, CanJ , Catalani 
(a.) è. dal Signor Colucci;reUt!ye, l .a Ri pati-ansa- 
ne (3 ) ; ini sono personalmente diretto ali*. Arcj n 
vescovile Archivio ideila-. Città! 'd'i ! F^rmo ,. 
cui Diocesi fu Ripatfansone soggetta , e colà. 
.\\.-.:\ Vi ,\ •\.ìo>)^\r1.!'TiO.«rt«i: '. ■. ì 
(1) Maff. Art. Criu Stipht». U % .%V- , . , 
fu) Catal. Ve Ecd. Finn. c ;j r ,;) : ■' T. , 

(*) Collie. Ant. ric. .Uh.JèVIlI,^ .,. 
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sott' occhio ho esaminato il Codice dal Catalani 
chiamato Registro Episcopale. L' insigne: Archi- 
viò del Monastero di Farfa ini ha .pav i fornito 
hón ; poche* Memorie , delle quali molte-sorio sta- 
te pubblièate dal Muratori ( 1 ) dab Fontanini 
fX) dal Galletti (3) e_ dall' -Ab.' Fatteseli (4) 
«'"alcune 'da . m& medesimo sono state irinysrinte 
jn-.-Còdici-'a'titografi, per. ispecial Favore compar- 
titomi dal Rino Ab. Sig. D. Benedetta Tomasset- 
ti: Or dà siffatte memorie tralte dai due rpre^- 
fcioSi Archivj i alle quali ni un. certamente' ardi- 
rò' ili negar- peso di gravissima: autwitàv evi- 
dMntUiMeawivnlevasÌ! lV'errbr^dei dee Ripani 
Scrittori 'sali' origine- di ■ Ripàtransone^ fondata , 
secondo la' loro asserzione , meli' anno: njj&V- 

: Sia pnr "qtteW J anno memorando nella Storia 
Patria quàl putito fisso à' onde si traggano le 
linee di mie -ricerche, le quali ascendano.' a' se- 
coli remoti ; -linee , d' onde incoiiiinoi . non già 
una Sintesi , che componga con ordino, irregola- 
re , ma Analisi', che decomponga isecdndoirie re- 
gole di severa Critica; analisi; che abbia per 
base fatti certi , e indubitati ', e .non ■ ispecios» 
invenzioni; analisi, che nella Ricerca; di ■ogni 
verità indispensabile si reputa dai Dialèttici ,. e 
che in quella- Soprattutto della Origiiiei d,ei Po- 
poli viene dal celebre Sig. Mazzocchi sìngolar- 

f ) ) Mtirat. Chron. Far/. Script. R- X. io. II. Po. II. 

(i ) Fontan. De antiq. HorM ' ' ■ ' ' N 

(l) GaìUt. Gabio 

C4; Fiitiac. Mem. Sur. dei Due. di. Spot. ',. ' 



niente raccomandata ( i ) ; analisi , iti fine , che 
eliminando ogni confusione, ed equivoco facile 
a nascere da omonimie di Persone , di Luo- 
ghi, e di Contrade, che frequentemente 5* in- 
contrano nelle Carte dei secoli rozzi, idee chia- 
re, e distinte a noi fornisca, senza le quali 6 
impossibile il rinvenire, e conoscere la Verità. - 
Credasi pure, non esser i' amor , di Patria, non 
istimolo di vanità, ma il . solo amore :dgl . Vero- 
quel che mi pone in mano- la penna. Tal* è la 
protesta, la quale mi credo in debito di ripete- 
re con 1' immortai Maestro dell' Italiana tavel- 
la, e Poesia (a) 

■ - ... Io parlo per, ver disfi' 
JJon per iodio d' altrui , uè per disprezzo . 

''•„ C Av'-Q. I. ■ Tilt '. 

■ Significato del vocabolo- RIPA presto i [latini- Rh 
pe fu il nome di a/cune antichi: Città, e Ripa, fu 
quello 'di alcuni Coltelli, , | e-di Contrade -nn/iche in 
vicinanza ■ di Riyatransoné , icommummtìHe -, chiamata. 

ripa. . : - JIJ(:i „ :! ,6,1 „,.-, 

;;■ i •^■,, l ., up iì 

■t ■ ■ .-. :w.<t>w \: . numo ;i> ■■ ...i 

i. J_ia voce Ripa signifipaVa, pressoi liiLatini .r,i+ 
va di fiume , e in ispedc. dei navigabili , Le ri- 
ve' del Tevere nella Città ■ di Roma datino il no- 
me a un Rione , e ad alcuni luoghi situati sul- 

( ì ) Mazzoc. Orig. dei Tir. Ac. Con. to..IIJ>'D{u.^. 
(n) Petrar, Par I. Canz. 39. . . 
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le sporule di detto fiume . Neil' Itinerario di 
Antonino talor s s indica il passaggio da mia Cit- 
ta , o ila una mansione ali 1 altra lungo la riva 
per ripara, i cioè sulla riva del Danubio , o del 
■ Reno v Dalle rive presero il nome le Provincie 
<I)acia. Ripensis , e Noricum Ripense ; e Ripari* 
■eiwes , o Ripenses chiainansi presso Vopisco , e 
«Uri -Scrittori i Soldati, che custodivano le rive 
di 'detti fiumi . Dalla voce Tipa ebbe origine nei 
eeoolE rozzi il Ripatico , gabella , che si pagava 
-pel ■ discarico del sale , e di altre merci , che si 
trasportavano per acqua lungo ì fiumi ,':ed iLa- 
ghi ■ Ben raro esempio si rinverrà presso i La- 
tini della voce ripa usata a significare la ri- 
va del mare , essendosi adoperati i vocaboli 
ora, , littus , e nel medio Evo anche rifa ma- 
ris . Sotto nome di Ripa intendevasi ne' secoli 
rozzi Colle sassoso , e dirupato , al dir di Du- 
Cange , che nel suo Glossario reca 'appositi e- 
sànpj. 1 a , > ' ■ >-..<■> = ■>■> . -y.w, V. , 

SeH' Arcadia esisteva una Città* chiamata 
Ripe V 'e alfa nell' Acaja con egMat'«ome di 
ciò fan fede Stefano Bizantino ( < ) e Strabe- 
ne (a) il quale riferisce 1' autorità di Eschi- 
lo, e di Omero. V esistenza di Ripe, o Castro 
Ripertsé ari'tico Municipio del Due di Urbino 
quantunque mentovato non sia dai' Geografi , 
provasi- da Iscrizione riportata dal Sig. Olivie- 

•'( i )'S\èpk. de Fri. 
(%) Sirabo Ccogr. li. l'Iti. ■ - .-;.i';'i. 1. 



ri ( i ). Che nello Stato Pontificio più luoghi* e- 
sistano con nome di Ripe , o Ripa rilevasi dal 
Riparto Territoriale pubblicato pochi anni ;fa . 
Nella Marca. Fermami vi è il Castello'delle Hi- 
pe di S. Ginesio, e nel!' Ascolana quel di Ripa 
Berarda- In maggior numero poi nei sècoli pas- 
sati, contavansi con nome dì Ripa Castella , e 
Contrade rustiche , le quali erano però soggette 
al Vescovato di Ascoli (Doc. Dtp. n. l.J r iìè quin- 
di possono confondersi con la nòstra-; Ripa , o 
Ripatransoite , la quale fu soggetta aliai Diocesi 
di Fermo . • _ ■ • , ■■!•-«!•: ■>-. ■ 

3. Degno di consideratone sembrami : fair Ca- 
rtello chiamato Ripa posto nel Comitato Fer- 
mano, e presso al mare , del quale si fa men- 
zione in una Carta Farfense , mancante dì nota 
Cronica , ma sicuramente del secolo XI> ( DD. 
-n. ll.). Quantunque Ripatransonc. non- aia di- 
stante dal mare , che di sole 1 cinque miglia;,, e 
«he possa dirsi vicina al mare , ciò noni ostante 
■il porto, che ivi si nomina (/. A. ) ,\a. posiziona 
di detto Castello sotto Monte Secco , e. il 'drit- 
to ideila .pésoa , che ivi godevano i Monaci, 'di 
^.-Savino (DD. n. III..) sono circostanze', le : qna>- 
li nbn' permettono di confondere la nostra Ripa 
,con; altra : delle viciname '. Detta Ripa j iuta 
■mare più non esìste attualmente ; ma la.prossii 
milà dèi mare , e la posizione sotto Monte Seti- 
co' fa . credere , che abbia esistito presso li! ri- 
spettabile Terra di Grotta mire , nel suo Terri* 



( t ) Oliv. Narra. Pis. n. XXX, ' C ' 1 



torio in oggi trovandosi una Contraila detta di 
Monte -Secco. Iu quella Carta , ove si. notano i 
Jìeni' usurpati ai Monaci Farfensi , viene di fat- 
ti indicato un Castello chiamato Cripta , confor- 
me, s' indica Montebello , Visia.no, e Agello fi. 
H. ) contrade appartenenti a Ripatransone . 
■■ 4- Molto meno la nostra Ripa potrà confon- 
dersi con il, Castello delie Ripe di S. Ginesio 
appartenente un tempo al Comitato Fermano-, 
ma non- poco distante da Rìpatransone . Detto 
Castello declinasi in Latino, e in Italiano in nu- 
mero plurale , coinè apparisce dalle Memorie 
Storielle' di S- Ginesio (1): in secondo luoso 
in detto Castello ninna giurisdizione , e possi- 
denza godeva ÌI,, Monastero di Farfa, conforme 
ne ha goduta in Ripatransone . Ouindi ogniqual- 
volta' rietle Carte Farfensi leggasi il Castel!» 
chiamato Ripa del Comitato Fermano, Jion ' cai- 
da.in niente alcun dubbio , per cui abbia a colfc- 
fo ad ersi il nostro con quello delle Ripe di S. 
Ginesio . Nel Codice Cartaceo da me medesimo 
osservato nell' Arch; di Farfa- intitolato Annalcs 
Sacri , & imperialis Monàsterii Farfensis , e pub*- 
blicato nell' anno 1649- dal Monaco D. Gregei 
rio.-Urbano , assai ben classificata rinvi ensi Wan- 
tica possidenza di :quel Monastero in Acque , 
Casali, Castaldati, Cittit, Castelli , Corti , Fon- 
di , Alasse, Forti , Saline , e Ville. Dei Ca-r 
stelli , eh' erano in numero di. trecento cin- 
quantuno , quelli , che leggonà sotto la let. 



( t ; Coiuc. Arai ne. »- 



R. sorto i seguenti ; Regioni! Recanati , S. Re- 
parata; , Rescaiuani , de Ripa., lilvuli , Repasti, Rivi 
trngn . id'pur a&etia; cum ponu , Ripa: òern/ie, Roton- 
di Cauri, floiiB j Roteila , Murre monaci i»cft<e , Ruc- 
ciani . Fra i notati Castelli non appariscono . 
min* ognun vede , le Rine di S. Cinesio • 

5. Il Castello, sul quale cader potrebbe qual- 
che dubbio, è die nelie Carte Farfensi confonder 

i potrebbesi 'col nostro , è quello di Ripa, Berardo. , 
distante dalla Città di Montalto circa sei miglia, 
e posta alle falde del Monte Polesio. Detto Ca- 
stello in -verità, non contasi fra quelli, ove era- 
no un giorno possidenze FarFcnsi n. 4-v e nem- 
meno apparisce nella seconda Carta. Corografica 
annessa al Sinodo Farfense tenuto nel it>85. 
dall' Einin. Sig. Card- Carlo Barberini Ab- Com- 
mendatario di Farfa. Ma abbiano pure i Far- 
fénsi goduta una qualche possidenza, o- giurisdi- 
zione in Ripa berarda; e per questa intendasi 
pure, se così piace, o Ripa, bemia n. 4-- 'i o.Ri- 
paldtt, che pur trovasi nelle. Carte Farfensi, ri- 
marrà pur la medesima distinta dalla nostra. Ri- 
pa, che noi Diplomi- Impeciali Farfensi porta il 
solò nome di Ripa, e che nei Pontificj chiamasi 
Ripatransone, '■ 

6. Senza però ^ricercare gì' Imperiali Diplomi 
dei secoli XI. , e XII., Ripatransone si dagli 
Abitanti della Città, che da quelli dello Terrò 
circonvicine, anzi da tutta < là - Marca , « dalle 
Provincie limitrofe, anche nel Regno diVMapo* 
lì , si è sempre chiamata , e ognor chiamasi Ri- 
pa , senza ¥ -aggiuntò di. .iraniane i Dalle-' più 



antiche pergamene , clic serbatisi nel segreto Co- 

I' uso del vocabolo Ripa. , e Ripatransone è alato 
sempre promiscuo , leggendosi in una, e medesima. 
Garin ora in un modo, or in un'altro, come iti 
quella del <ao5- (SD. n. IV.).\n quella del tai5. 
riportata dal Colu'cci Ant. Pie. to. ■ XVIII: Ap. 
n. III., e del »aÌ6.. ibid n. IV. Io altra del 
jaa5. ih. n. V. tre volte si nomina Ripatranso- 
ne, e cinque volte Ripa- In nna parola, in tut- 
te le antiche Memorie 1' uso delle voci Ripa, e 
Ripntransone è stato: sempre promiscuo ; qual' 
uso in tutti i secoli fino ai nostri, giorni, si è 
pratticato , come fan fede gli Atti delle Curie 
Vescovile, e Laicale, le Inscrizioni lapidarie iu 
Ripatransone esistenti , e finalmente la Qpere 
degli Scrittori della (Provincia della. Marca .an- 
che dei più recenti .. r l i : . ■ i-- ; 

7. Or siami, lecito esporre Una ragionevole 
congettura sull' origine del nome Ripa. Due, no 
propone il Quatrim nel!' aggiunta, che fa al 
Carzonio de Refi. Rip. cap. II.. Egli :fa derivare 
il nome o da rupe' cangiato 1' u 'in i , o da un 
certo Pub. Rtipilio mentovato in una lapida , 
della quale egli dà. brevissimo cenno. Egli in- 
tendeva' probabilmente quella "riportata dal. .Ta- 
nursi in detto libro (i) appartenente alla Ter- 
ra di Marano i, o per. dir meglio:, 1 alla distrutti 
Cupra marittma- Jlupilio noii ileggesi in verità» 
nella- piètra da inó stesso, osseriratài ma RVFI 1 . 

;. ( i-.JrTànurti Dewi. Bip.SjlLlnscripin-Xir. 
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Ptù Oppici! , ; e Fondi ebbero invero origine da 
Cittadini Romani, che li fondarono, e possedet- 
tero, e che i nomi sortirono dai Fondatori, e 
rispettivi Possessori. Ma se da Rupie, o Rupi- 
lio origine avesse avuto l'Oppido, o il Castel- 
lo di Ripa, il nome avrebbe* avuto di Rnpiano, 
o Rupiliano, tal' essendo stata, per 1' ordinario 
la desinenza dei Castelli , e dei fondi appar- 
tenenti alle antiche famiglie, in ispecie Roma- 
ne , il cognome delle quali terminava nella sil- 
laba YS preceduta -da vocal» , ' e specialmente 
dall' I , conforme osserva il - celebre Morcetli 
(i), e prima di lui osservato avevano il Lami, 
il Zaccaria, e altri studiosi delle antiche In- 
scrizioni . "» '■ '''•<''- ' '■ "■■ •■ 
8. Più probabile adunque io reputo lVorigi-» 
ne di nostra Ripa da rupe , cangiata la lette- 
ra » iu 2. Nel codici più antichi (lei Latinisti, 
e nelle più vecchie Inscrizioni leggiamo wsttanOn 
la, ojKuntiij , poitumiu -, Sulla,, tacrumas , e simili 
in vece di (estimata, «plinùts . possimus , Sylla, ladf.- 
nias. Questa mia congettura massimo peso acqui- 
sta dall' autorità del f)u - Cange,il quale, corno 
ho indicato nel n. *. oi assicura, che nel- medio 
Evo Rupe, o colle sassoso soleva chiamarsi Ri- 
pa. In qual tempo il nostro • Castello prendesse 
il nome di Ripa, niun di certo potrebbe deter- 
minarlo. I Normanni venuti- in Italia nel secolo 
XI. assegnavano ai Castelli , e alle Ville . nomi 

' (t ) Moroel.De Styl. Inscrip., Lat.Ab. II. Fu. III. 
cap. I. III. '.: ... ul. '■ 1 . i 



adattati alla natura del luogo, per testimonian- 
za dello Scrittore della Cronaca del Monastero 
di S. Vincenzo di Volturno, Prima però della, 
venuta dei Normanni nella Marca. Ferinana, la 
quale non accadde se non dopo la metà del se- 
colo XI. j il nostro Castello di Ripa gii esiste- 
va, come fra poco d ini ostr aremo . ,, 

CAPO II. 

Ricercati l' orìgine della voce Transone aggiunta 
al Cantilo di Ripa . • ■ . ;, .- ■•■•(■,' 

*. 1 1 Sig. Passeri nella scoperta dei due Ver- 
celli inserita nel tomo li. della Raccolta Callo- 
geriana riflette » Oliando alla Città si dava un 
„ sopranome, era segno infallibile, che. vi era 
„ un' altra Cittì dell' istesso nome , ina contrai 
„ distinta anch' essa con un' . altro sopranome , 
„ Infiniti esenipj ne abbiamo in Plinio, e in 
„ altri Geografi antichi „ Il Sig. Annibale degli 
Abati Olivieri illustrando le tanto decantate 
Tavole Eugubine, e considerando, nella seconda 
facciata della Tavola in lettere Etruscbe , ,che 
incomincia £ite Persdum, e segnatamente nella 
linea i6. le parole Tuta. Tarinole Trisu., Tanna- 
te Tuscum così riHette ,'! Scorgete da ciò, quali- 
„ to antico fosse in. Italia P :uso di distinguerò 
„ col cognome quei Popoli, che Io stesso nome 
„ avessero; tanto che agli esempj , che sogliono 
trarsi da Plinio ... potrassi ora aggiungere 
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,. questo assai più. antico,, Se dunque non so- 
lamente gli antichi Latini , ma anche ali Etru- 
sco usarono di apporre cognomi , per distingue- 
re fra di loro omonime Città , non sarà' meravi- 
glia , se anche in secoli posteriori apposti sieno 
cognomi ad omonime Castella , e quindi uno no 
àia stato attribuito alla nostra Ripa, ad oggetto 
di distinguerla dalle altre circonvicine . 

a. Quanto all' origine della vóce. Tramane ag- 
giunta in qualità di cognome al nostro Castel- 
lo , vi ha disparere fra gli Scrittori • Presso 
che tutti sono ora di parere, che Tramane altro 
non sia, che una voce abbreviata composta del- 
le due trans Asonem di là dell' Asn . Il primo a 
dare al fiume Aso il nome di Asone fu a' mia 
credere Flavio Biondi nella sua Italia illustra- 
ta, e il di lui errore fu causa, che il nostro 
Teodoro Q. ustrini dasse ad intendere, che il co- 
gnome Tramane altro non fosse, che un compo- 
sto di trans Asonem , argomentando dall' Analo- 

r" i tratta dalla Gallia Transalpina. Che i Popo- 
ahitatori delle Alpi fossero chiamati Alpini , 

Zarisce da Plinio, e da altri Geografi ,■ mi. 
il fiume Aso siasi in qualche tempo chia- 
mato Asone da quale antico Geografo, Storico, 
o altro autorevole Monumento apparisce ? li' il-t 
lustratore di Plinio nella Descrizione del Pice- 
no giustamente riflette" Dico contro il Lancelu 
„ lotti , ed altri. Geografi moderni , che il £u— 
„ me Aso non chiamasi Asone . Del di lui no— 
„ me ne sono giudici non i Popoli lontani*, i ina 
„ bensì quelli , che abitano ne' Castelli , a Tar- 



■ .6 

„ re , che rimangono .di quà , è di. là delle ri-, 
„ viere ili detto, fittine - Or tutti questi lo hanno 
„ chiamatole Io. chiamano Aso ,, ( 1.). Professo- 
re coni'- era il Qtiatrini di Lingua Latina , non 
doveva i credersi lecito di snaturare un nome .prò- 
prio, e: di far passare a terza declinazione quel- 
lo., eh' era assolutamente della et conda .. Tale 
difatti a noi lo rappresentano le antiche Memo- 
rie Fermane , Ripone , Farfénsi , e ancor Casi- 
nati , in -una moltitudine di esempj , e ciò 1 che 
più milita fi favor nostro , in ogni caso . Del 
Nominativo ini fornisce pruova una Carta Casi- 
nate dell' anno io38.(2JU. -n..V. 1- A), del Ge- 
nitivo una Fennana dell' anno iaa8. (it. /. 8.), 
e una ;Ripana dell! anno ja53. (DD...H. VI.) in. 
fine dell' Accusativo una Farfense dell' anno ió3g.- 
(DD. VII. I. M) ; altra dell' anno 104.9. C SD - 
Vili. I. B); altra dell'anno ìo5i..(DD. IX), è 
altra dell'anno 1084. (DD. X. I. S. ) L' Al). Fat- 
teschi (a") accenna altra Carta Farf. dell' anno 
g57, nella quale ponesi come uno dei confini di 
terre, e perfino due volte: a, pede usque Jlhvium 
jksum. Finalmente dell' Ablativo, e in conse- 
guenza ancor delDativo ini forniscono pruove li 
SD. n. XI. I. B dell' anno 977. , DD. 71. VII. I. 
M, e DD. n. XII. dell' anno m8. 

3- In detto caso ablativo trovasi posto soven- 
te il nome di detto fiume nellé Carte Fermane 
riportate dal Sig. Catalani , e segnatamente do-- 

(tj Flin. Sen. ìlìustr. pag. Ì08. 

(*) Fattes. Me. del Due diiSpol. No. XXL 
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po la preposizione juxta . Ma avvertasi, die lui 
preposizione regolava nei secoli rozzi talora 1' 
ablativo. Molti esempi ài c '° forniscono l e Car- 
te Osimane relative al fiume Musone-, o Mossio- 
ne ; e siccome in esse non leggesi Mogsio , . ma 
Mossione, perchè questo è un nome della terza 
Declinazione, e non della seconda ,,, cosi tutte 
le volte che dopo la preposizione juxta nelle 
Carte antiche trovasi Aso , non deve questo cre- 
dersi caso nominativo , come: alcuni han cre- 
duto, ma ablativo della seconda! Declinazione . 
Kon rare volte si nomina pur nelle Carte anti- 



uella seconda Declinazione, e non nella terza', 
essendosi esso chiamato sempre Tesina, e noji 
inai Tesinone, confor.ne.il fiume controverso si 
v sempre chiamato Aso, e non inai Asonc . AI T 
tra pruova in' mio favore traest dal . nome del 
Castello, che trovasi alla riva destra del detto 
fiume nell' imboccatura dell* Adriatico • Esso 
chiamasi i'edaso, esprimendo cosi • la- sua, posi- 
zione a piedi del fiume Aso ,. uè. mai , si è chia^ 
mato Pedasone. Le antiche l'ergamene , pertanto, 
il nome attuale, che porta il «etto*, fiume . presy 
so i popoli circonvicini, e il nome dell' acceuj 
nato Castello depongono in mio favore. Dunque 
non come dubbia, ma come apertamente falsa;è 
da ricettarsi la supposizione del .Biondi , e ^"el- 
la dei Quatrini ciecamente segarla, diti moderni 
Scrittori nel modo islesso,in cui non .come dub- 
bia, ma come falsa e chimerica rigciiarebbesi 



1' esistenza o denominazione di una gualche so- 
gnata Citta, aella quale uè alcun Geografo, uè 
alcuno Storico , nè alcuna Inscrizione , Jiè alcnu 
autorevoli; Monumento , in una parola , porger 
potesse testimonianza . 

' 4' Altre due difficolti s' incontrano nella sup- 

Eisiiione del Sig. Quatrini. La prima è clic la 
ipa avrebbe dovuto costantemente cognominar- 
li Transasone, e non Transone , poiché simile 
abbreviazione non sarebbe stata giammai leghi- 
ina. Cosi Gallia Transalpina (giacché lo Scritto- 
re adduce tal' esempio } si è sempre così detta 
» scritta, e non mai transpina ; nel Regno di 
Napoli esiste una Terra chiamata Trasacco, e 
in Latino Trans aquas, e non si è inai abbrevia- 
to il nome con dire o Trasco, o Trans quas. Ver 
quanto lunghi suppongami i nomi di alcune Cit- 
tà, o di altr? luoghi, e per quanto il Volgo in- 
clinato si è ad accorciarli , pur non si abbrevia- 
no mai a «egno, che vengano sfigurati, e per- 
dano il loro significato. Brevi non sono a ca- 
mion dì es; i nomi delle Citta Couantinopoht , 
A'iù'<\.r;-< ',• , Forum Se nicromi , e il. Volgo ciò 
«■ni ostante non lì ha mai accorrimi cou dire 
Costapoli, Adripolì , r'opronio • Se dunque la 
nostra H»pa Avesse avuto anticamente il cogno- 
me Tront oionem non si sarebbe mai quello can- 
giato in Transone. La seconda difficolti, che s' 
incontra nella opinione del Ouatrini, si è, che 
scrivendosi in Latino, in qualunque caso si fos- 
te posto il nome di Ripa, pure la preposizione 
tran* che avrebbe servito a copulare il nome col 
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cognome,, avrebbe dovuto regolar sempre. 1' Ac.n 
cusativo, e non altro caso. Cosi dovunque nelle; 
antiche l'ergamene si faccia p. e. tnwuione di 
S. Maria in Trastevere in Roma, in qualunqua 
caso pongasi il nome SS. di Maria, Il nome Th 
ber ivi preceduto dalla preposizione tram, trova- 
si , coni' è di ragione., posto sempre in accusa-i 
tivo. Tanto però non osservasi nelle Carte lo 
più antiche, oveparlasi di Ripa transenni j ia sil-r 
Uba tra'" scioccamente credula preposizione ,ven 
desi costantemente far parte di Genitivo , di . un 
nome di terza Declinazione , come or or cliiara-i 
inente apparirà . . i j ■ 1 

5. Prima del Qua tri ni scrisse , U Perannoni 
nel secolo XVI. . Questi nella sua opera de laudi-, 
but Piceni dal greco deriva la voce Transone, o 
Trasone significante audacia, che egli, attribuisce, 
agli abitanti di Ripatransone } quale con soleci- 
smo non mai udito 3 nè letto chiama Rupem Traila 
sanum.Yìi buon* animo posso io qui. ripetere cpm 
Mousig. Guarnacci : (i) "Per acquistale uuiserr 
„ colo,o due, o tre secoli dì antichità, p fa(sa » 
„ o dubbiosa non si ha da fingere, ;o inventare., 
„ Nè si ha da fare a come fanno alcuni; -incauti 
„ Genealogisti di Famiglie anco illustri, che pec 
„ accrescere qualche secolo immaginano un prin-* 
„ cipio quanto luminoso, altrettanto fa.Iso ; e se 
„ non possono trovarlo in Italia , " lo, 'vanno")» 
„ fingere in Grecia, che è il solo Asilo di chi 
„ vuol vendere novità . „ In qual modo, io do- 

(l) Guariate. Origini Italiche Iniroduz. _ . • 



mando , potrà 



dimostrarsi , ma sospet- 



tarsi dominio, e soggiorno 'di Greci nel -Monte 
e Territorio di Ripa-tramone? Confesso invero 



neno nella metà del secolo XJI. s' impadronì di 
detta Città, lusingandosi di conquistare la Pu- 
glia, ff-la Sicilia, e di togliere 1* Impero di 
Occidente dallo inani di Federico Barbarossa . 
Ma le scorrerle dei Greci sul littorale del no- 
stro Adriatico furono passàggere >, e non si sa , 
che i medesimi, qunlor si escludano' gli '«litichi 
Siculi, abbìan fondato alcuna CittiW'O Castello. 
Senza ombra adunque di ragione sii attribuireb- 
be una Greca origine a Ripatransone ; Si sup- 
porrà forse, che Italiani fondatori, o restaura-- 
tori del Castello, Greco nome gli abbiano Ì.n- 



za chi mai in quel luogo, o nelle vicinanze oc- 
cupato sarebbesi della Lingua degli Eruditi? E 
posto, che qualcuno ve ne fosse stato, scelte a- 
Vrebbe due voci Greche , le quali , come si sa , 
felicemeiite 9Ì prestano alla composizione , ser- 
vendosi p. e. o del composto vocabolo Thrasopolis 
Città di audaci, oppure Thrasolome Castello di 




posto? Ma ii 



ili della più profonda ignorati- 



( 1 ) Murai. Ant. hai. Dìss. IL 

(2) Denin. Rivai. <T It. Uh. Xl. cap. II. 



nudaci , o non inni di un vocabolo composto ili 
due paróle, iuna Latina -e L' altra Greca. ■. . ' i 
6. CiovanniGarzonio, il quale, scrissepiù .di un 
secolo prima, del (^ustrini ., e prima assai del Pe- 
ranzoni , . ricercando I' origine del cognoino Tran* 
tene aggiunto a Ripa .j espone tre .divèrse opi-r 
nioni, sensi perù far cenno di qùella : del Qua-, 
trini; segno !è ciò manifesto-, ohe lai Medesimi 
in quel tempo non era eattuta in inente ad al- 
cuno v l|a prima è quella di un certo .Transano 
da lui '"suppósto Signore di Ripa ; :lal seconda: di 
una Contrada del Monte , ' che diceyas'i .Tran- 
sonc , (! 1' a lira infine del ■ transito iche,; fecero 
ih un certo modo gli Abitanti ■ di Castèlli l 
inobr por annosi in un solo. L' untone, di', quattrd 
Castelli in. invasolo, come abbia ;*> dplgjD aersi] * 
si osserverà in un Capitolo a' par fe) r i dalla csi-* 
sterza di un Vico,, o di Contrada in. Ripa; cai ar- 
mata Tra nson e non può recarsi la. ma fio ma pruo- 
va^ie qualo-r ve ne fosse stato, dirvrebbe; ciò in- 
tendersi a mio favore . Rimane adunque la sola 
Supposizione ad ammettersi, di un' .Wome chia- 
mato Trwnsoiie, o Trasoné , elio ; abbia i dato il 
cognomi al Castello Ripa. Il Pam filo Scrittore 
Piceno (anteriore al OuaErini. adotta aiiìhtta opi-i 
.nèoneilW-viendoilaecìatd scritto nel suo Poema di 
lauditi'- Aceri ri i- I -j ( i, ; . ,« ,n.d .'.?fi 

' .' , f Iì]urius Troia i^jiiùt munioiinc ' ÉÌ$am \^ ' 

AIj Pamfao.iaderiscono -Andrea Bàccii Scrittore 
Marclieggiano contemporaneo del Ouatrini , e 
Ughelli. Non è raro di fatti il rinvenirti Terre, 
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s Gattelli portanti il nome degli antichi Signo- 
ri , o che li fabbricarono , o che vi ebbero do-> 
minio. Senza sortire dalla Marca Ferniana Mo: 
Rinaldo - Mo: Giberto, Mo: Ottone, Mo: Vido- 
n« ,^Mo: Leone , Mo: Tirandone, e tanti altri 
portano il nome di persone, che dominarono in 
fletti Paesi. Si osservino di grazia le. Carte di 
antiche donazioni, e conferme, anohe.di quelle, 
che da nói si producono , e sì troveranno Mon- 
ili, Colli , Poggi , Campi , Valli, Isole portanti 
il- nome dei- Loro -Possessori , de*: loro figli, e 
perfino dì Donne . Così Cossigiiano, Terrà assai 
vicina a 'Ripatransone, nella Donazione, fatta da 
Longino, e in altre Carte chiamasi Castello di 
MdfU ; iti quelle vicinanze esisteva pure un Ca- 
stello detto di Cecilia, e .-litro più rispettabile , 
e'antido' irinvièuesi : nelle Storie , detto Castello 
di Felicità.- : f.:. /' . :' i ni: ;\ >. 

-• j- Che Tmsone sia nome proprio di Persona è 
noto dai Martirologio Romano: di S-Trasone si 
aélebra la Festa nel di; i3. Decentbre ?, esiste in 
Rovia -an- Cciniterio detto, dì S. Trasone..- .Nella 
ierw: dei^Vèkcovi di-Ancona trovasi mw pernor 
me Trasòne vrche governo :quella Chiesa nel prin- 
cipio del «ec. 1 VI.- Tal nome leggesi ■ in ■ Carte 
Farfensi e delle più antiche, in una dell' anno 
856. C DJ), n. SUI- l. A) e in altra dell' ann, 
879., in cui contienesi Concordia stipolata fra 
Giovanni Ab. di Farfa , e Gio: Vescovo" di Arei- 
co figlio di Trasone, ( 1 ) come anche in una 

(■-!■) R. F. n. 34o. ■ '".l'i ! 
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Permana ìdoli' an. '99Ì. ( ri. ii. i. B ) - Il dettoi 
nome con 1' aggiunta ideila let. n. , cioè Transatte 
leggesi in-.aitra Carta Fermàna sdtUfalani tt.feL 
(iò. /. C), nella quale esprimasi Contrattanti 
Enfiteusi di un fondo, uno dei confini del qua- 
le ponesi il Colle di Transone . Che que 1 1 colle 
contenesse luogo murali) di Castello , b Villa ■ il 
me non è noto, quantunque sia ciòfTahaldléi^mH 
tasti perà il sapere, - eh 1 esso poetava: ii nomo 
del Possessore, conforme lo portano altri colli v 
de' quali si fa menzione nella Carte Farfensii. 
Or quanto è giusto, che si pensi -di quel colle > 
non potrà, forse ragionevolmente opinarsi; di , nt>i 
stra Ripa^ che dal colle finalmente rnoii difFeriV 
sce , se nàn-nella qualità di sassoso ,;scosceso . ti 
poco atto alla coltura? Vi Cap.lpcee. inliBi -Se ha- 
qualche forza 1* argomento di analogia', I ini 'p 1 »-- 
re, che in questo mio raziocinio ne .abbia, isbba* 
Stanza, per do noli liniere , che V aggwmtcn-di Tram 
sane alla voce Ripa- nort altro (JipnMai «libi ila 
nome di persona , e nome alquanta [corrótto^ 
perchè accresciuto dell' intermedia ilntt* nnjChi 
poi pretenderebbe di 1 leggere in bàite ijeii secoli 
della barbarie nomi incorrotti , c. ;vucsholi dellA 
purgata latinità? WvAiu ! 1 jllauji se ,iiuoi 
8. Ciò, bh'e accresce' peso • aliai. Ihwaj o|>iuioi»6 
si è che nelle più antioha Fennàheiji-B'r'flipjMM 
Pergamene^ trovasi i ftqia i dedliHat^viiar iposÈa iin 
varj oasi 1 secondo il Grammnticala:iihisoeno-, rif 
làahdndo' però sempre iti geniti voi 'iiilcigiiouie 'di 
Transone, come apparisce dal DB. iu XIV. A V 
E, n. XV M, e cóme .in-. molti esempi , e di tufi» 
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i' enei può. f ifcvarsi dalla copiosa Appendice Di- 
plomatica deI*amo:XVlII. delle An tic. Picene . 
Avvertasi :;irfeJ.tfae 4 che nelle Carte più antiche 
il'cognoiBe- lR'iinjoiiis trovasi, scritto con ,T irinju- 
scola, ; e! .distaccato di. più .dal nome , come una 
parola trovasi : llistaccata- da. un' altra '. Ciò io 
medesimo dia diserbato in molte Memòrie raccol- 
te^™!!' iregistro Episcopale della Città di Fermo, 
imiinolte fiipsne:, Pergamene ,. ■ e nel riostro Sta- 
tuto' stampato. _«el i568. : ■ Segno ò questo più 
di» pateHlev di* la vocaM'ra.nsonis non altro c- 
spiiima flioridie i noni e pròprio . Di , tal verità 
jraevè. jiur persuaso il , .nostro Franoèsao Maria 
Tinùtìi salinai più moderni filoni». 'Gal- 

letti, il quale nelle Inscrizioni Picene :*U: se rac-. 
unite*; -e date-: in (luce si 'nel. Monito. Latino, che 
««II' Indice scrive Ripa Transonis ,. cornei .trovasi 
appunto' nelle<più natiche sì Fermane, ché:RÌ- 
p.ime- Pergamène!, e coni'. .«.'pui probabile ,. eh' e- 
gli abbia jasser,vato nelht.,£ar.tfl Farfenst, .delle 
quali egli fece un' assai. [pregevole Transunto da 
mb pur considerato * ,.i 'IWj . ''.i^i'viui iiiir,-. .; 
• Si giudichi ora spassÌonàtainentei,L<^Ufll jdél- 
lé due opinioni;^ sulla origine : del Gognòmei 2'rnn- 
«mis, se quella del Ouatrini , eli' lèriUfcfpiù- mtf-; 
derna, a quella* 'del Gnrzonio- , eh' è' la. più an- 
tica ,■ meriti- di esser preferita . Meli 'concorso di 
Varie' opinioni-,' il buon senso esige j che quella 
venga preferita ,.la ìquale incontri un minor nu- 
mero di difficoltà - Che T Ipotesi del- Qua tri ni 

( lJ Ani.. Pia io> XVIII. .infuriaci . t' -■ . .A 



oppongasi ai fatti , e clte soggiaccia a un buon 
numero ili difficoltà , agevolmente rilevasi da 
quanto finora si è esposto , e dimostrato ■ Con- 
viene dunque attenersi all' opinione più sempli- 
ce, e più antica insieme esposta dal Garzoni» , 
e adottata dal PamMo, dal B acci , e dall' Ughel- 
li. Né contro di essi, e di me adducasi il mag- 
gior numero dei recenti Seguaci dell' opinione 
del Quatrini . Rispondo con Tucidide ( i ) cho 
molti son pigri nella ricerca della verità : Se- 
gni* apud multos est vcritalis vestigatia ; con il 
chiarissimo Sig. Maffei(a), clie in. fatto di an- 
tichità singolarmente si vanno sempre più ac- 
creditando , e quasi consacrando principj . erro- 
nei : e finalmente col Sig. Tiraboschi ( 3 ) " Ove 
i, si tratta di Storia antica , sì esigge al presen- 
tite, e a ragione 1' autorità di Storici, e di 
„ Monumenti antichi , la quale ove manchi , i- 
„ umilmente si arreca quella degli Autori me— 
„ derni, che non sono sovente che semplici Co- 
„ piatorì 1' uno dall' altro, e le cui diverse o- 
„ pere hanno perciò peso poco maggior di quel- 
„ lo , che avrehbono molti esemplari di un' O- 
„. pera sola „ ^ : 



(i) Tucid. I. I..de beli Pelopon. in Proemi 
(a) Maff. htor. Diplont. 1 1. SJ > '■ ■ ■■■ 

(3) Tìrob. lst. leu. tom. III. li. 111. T. ■ o > : - 



CAPO III. 



Le Farti principali , che in oggi compongono Ri- 
patrausoue , eiistevano prima dell' anno 1198. 

on vi è tutto senza le parti , che lo com- 
pongono , nè quello può inai concepirsi , senza 
che a queste si assegni o anteriore , o almeno 
contempcra uea esistenza . Si evidente principio 
si verifica segnatamente nei Tutti, che chiaman- 
SÌ collettivi j quali .sono p. e. gregge, esercito, 
Regno, Città, Famiglia e simili. Le principali 
parti , che in oggi costituiscono Ripatransone 
nel secolo XII., e XIII. chiamavansi Castelli, 
nel secolo XIV. Contrade, nella Bolla di S. Pio 
V. Regioni sì dicono, o Rioni, e finalmente in. 
oggi dal quaternario numero chiamansi Quartie- 
ri, c sono Agello, Capo di Monte, Rullano, e. 
Monte Antico. L' accennata divisione, e rispet- 
tiva- ceni pò sii ion e apparisce nell' accennata Bol- 
la dì erezione di Cattedra Vescovile ili Ripa- 
transoueinell' an. »57i. (DD. n. XVI. n. 6) , in 
virtù della quale le i'arrochie, che prima era- 
no in numero di i4-, a sole 4- riduconsi ( ib. n. 
6.) secondo il numero dei sudetti Quartieri , e 
sono le attualmente esistenti Chiese, di S. Be- 
nigno nel Quartiere di Agello, dì S. Angelo in 
quello di Rufianoj de' Ss. Gregorio, e Margari- 
ta in.quel di Gap» di Monte, e de' Ss- Nicco- 
lò, Rustico, ed EleUterio in quello di Monte 
Antico. .Che le dette quattro Contrade, chiamato 
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ora Quartieri , parte- forma siero di RipAtransone 
fin dal principio -del sec.XIILv rilevasi da Bol- 
la di Ouor. 111. diretta a Rairialdo Vescovo di 
Fermo ( DD- 11. XVII. ) , e più chiaramente 
dal potere da Adenolfo Vescovo di Ferino ai 
Ripani accordato. dì eleggere, e Costituir Conso- 
li , salvi i diritti della Chiesa Permana ( DD, 
n. IV. A). 

3. Nel solenne Patto stipolnto fra i Ripani, e 
Adenoìfo Vescovo di Ferino (DD. n. XIV, l. C) 
uno dei diritti, dèi quale si lasciano in posses- 
so i Ripani , si è, che in ordine alle disereda- 
zioni abbia ad osservarsi la consuetudine antica 
pCatticata nei detti quattro Castelli. L' accen- 
nata antichità , quantunque non indichi una se- 
rie- di più secoli già passati , [basta però a far 
comprendere, che assai prima di sette anni a 
quel!' epoca, cioè prima del i:tfl8. esìsteva Ri- 
patransone con i le sue principati . parti compo- 
nenti . Dalla Deposizione inoltre, di molti Testi- 
moni , i jquali si adducono nelProeesso Ripano in. 
occasione di Lite: insorta fra il .■ Vescovo di Fer- 
mo, e Ì Ri pani , espressameli te , e in molti pas T 
si risulta 1' esistenza dei detti Castelli , :e il 
dominio, che vi esercitarono gì' Imperiali pe^ 
lo spazio di più di trent' anni v i quali o s( 
contino dall' anno iao5., o dalla ristauràziona l 
e fortificazione di Ripa effettuata in tempo del 
governo di Marcoaldo Marchese, di Ancona, a- 
seenderanno a Matematica evidenza assai : più 
indietro dell' anno 4198-- Chi' ama di leggere V 
intero Protesso, potrà soddisfare la- propria cu. 



riósitil riejl' opera del Sig. Golncci to. XVIII. . 
Io mi 'contènto di riportar per 1 extensum il 11- 
XIV. •èetth. di lui Appendice (DB. n. VI.) giac- 
che i vàrj Testimonj Ripani ivi addotti tutti .1 
Un dipresso depongono a tenore di- quanto espo- 
ne Giacomo Stimmi' Sindaco di Ripatrailsone ; 
noti mancherò però in seguito ! di riferire all' 
uopo quanto or dall' mio , or dall' altro depo- 
riesi dei Testimortj ' in detto Processo . J 

3.- Assicurata 1* esistenza di Ripatransone , ■«'■ 
delle quattro principali parti in -generale, che-' 
la compongono , prima del detto anno, è bene di' 
esaminare a parte le ' Memorie concernenti cia- 
scuno dei sopradetti Castelli . 1 Del solo Capo di 
Monte mi mancano! Memorie : scritte pvima del 
Secolo XIII.;' degli altri tre Castelli ne ho an- 
che del secolo XI. In un Privilegio conferito 1 
da Innóc. IIIv ad> Adenolfo Vescovo di Fermo 
nell'ari. 4ad5. ( DD. n. XVIII: } si- fa menzio- 
ne dèi 'diritti, che la Chiesa birmana sa i< Ca~ 
ètelH' di' : AgelIo| ; e , 'capo di monte aveva anche 
nel tempoi-ale (' ih. (■ A ): Da- uri' ' atto di' Coir*' 
eoi'di» i: sfipdlata fra il detto Vescovo, e ìe 'figlie 
fli Mantiério Signore- di Penna Castello unaivok 
ta iesistente riclP odierno Territorio- di Ripatr"aT>- 
sftne apparisce ,- che il defonto lòr Padre, e 'Zio 
Donarnc-rite' ave-vano posseduti de' Beni nei Ca- 
stelli dì Monte antico di Capo di Monte, e di 
Agollo. (t)D.-ib.'t B ) L' Atto è dell' an. 
Se in quell' anno"'Mannerio , e Donamonte Pos- 
sessori dei détti beni eran già morti, è proba- 
bilissimo che li possedessero prima del 11 98., ed 3 



certo, che prima di detto anno il Castello di 
Capo dì Monte giil esistesse* • 

4- Il Registro Voseovilo della Citta di Fermo 
fornisce intorno al Castello di ■ Rollano due Me- 
morie del, sco. XI- mia dell' . anno 1095., e 1' 
altra del joti/.. lei questa contienesi contrailo 
di Enfiteusi a terza generazione di 44°" lno o'5' ( '* 
terreno ( BD. n. XIX- L 4 ) preso da Tratisberto 
figlio del. q. Attone ; e hell' altra contienesi 
Atto di donazione, alla Chiesa Permana del Ca- 
stello di Rollano posseduto da Tebaldo figlio, di. 
Oflredo, e da Flora ligb'a del q. Alberto. ( 1>. 
D. ib. L E) Le notizie le più interessanti , che 
si ritraggono da "questo Documénto, sono quelle 
della Chiesa di S. Tommaso. Apostolo esìstente 
in detto Castello, dei confini con Monte Antico, 
e col Monte di Agelbj e del Vice-Conte che 
dimorava nel Castello medesimo di Agello (: ib. 
I. C ) Delle Memorie , che risguardano il Ca- 
stello di Monte Antico non trovo Memoria, an- 
teriore a quella dell' anno io55-. In detto an- 
no Tebaldo figlio, di Tanselgardo Conte, vendet- 
te al Vescovo Ermanno una parte del Castello, 
di Cambiano, e la Chiesa di S,. Agata pel prez- 
zo di mille soldi (i),jo nell J unno medesimo 
fece dono dell' altra parte alla Chiesa di, Fer- 
mo. Fra i confini , che si assegnano, si nomi- 
na Monte antico ( Ì?D- ib. L D ) . Di detto Ca- 
stello , del suo Viceconte , come anche della .Pie- 
ve di S. Rustico ci fornisco Memoria il Regi^- 

( 1 ) Cai. de Ec. Tir. pag. ti 8. 
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Stro Episcopale senza data ili anno preciso, ita 
assai probabilmente del secolo XI., o del prin- 
cipio del XII- , nella quale si notano i Servi- 
rj, e le annuali corrisposte che si dovevano al- 
la Chiesa Ferinana- (DB. n. XX. B C) 

5. Qual fosse 1* uftìno, o la .carica del no- 
stro Vice-Conte , o Visconte di Mo: Antico , 
non è agevole a decidersi- " Oltre ai Conti , 
„ osserva 1' eruditissimo Sigi Muratori ,. ( i ) fu- 
„ rono anticamente in liso i Viceconti, dignità. 

molto stimata... Allorché erano assenti i Con- 
„ ti , uffizio era dei Viceconti I' assistere alle 
„ Liti.,, Oltre ai Conti delle Città, vi erano pu- 
re i Conti rurali . Ma " o sia , prosiegue lo 
„ Scrittore , che i Conti rurali avessero, o de- 
„ stinassero dei loro Luogotenenti con titolo di 
„ Vice- Conti, oppure che gli antichi Vicecon- 
„ ti possedessero qualche Castello o Villa di lo- 
„ ro Patrimonio, o feudo, certo è, che da U 
„ innanzi ancora durò il titolo di Viceconti « 
„ appellati Visconti,,- Con tal nome però e- 
gualmente chiamavansi quelli, che dai Vescovi 
si tenevano in Castelli di loro dipendenza, per 
esercitarvi uffizio di Giudici a Difensori, e di 
ciò pruova ine ne fornisce il Doc- Di. XIV. 1. C; 
e in tal caso ì Viceeonti dei Vescovi erano lo 
stesso, che i Vice- Domini , i quali a parere 
del Muratori (a) chiamavansi gli Avvocati, e 
Difensori delle Chiese. Sotto quest' ultimo sen- 

( i ) Mur. An. h. DU. FUI. 
( 3 ) Jd. Aiu It. Di. WUIU 
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so sembra, che debba intendersi il Vice-Conte 
di Monte Antico, tantopiù eh' egli vien nomi- 
nato fra i Castaldi della Chiesa Fermana . " I 
„ Castaldi, osserva il medesimo Scrittore (i), 
„ furono Ministri , Procuratori , ed Economi 
„ delle Corti, poderi, ed altri effetti patrimo- 
„ niali del Regnante ec. entravano ancora fra 
„ i Ministri Fiscali. Tenevano inoltre la giu- 
„ stizia per le Cause Camerali. 

6. Del nostro Agello si hanno Memorie le più 
copiose , più antiche insieme , ed onorifiche - 
Nel Eoe. XIV. I. D apparisce 1' obbligo da par- 
te dei Ripaui di fabbricare in termine di tra 
anni un Palazzo a servizio del Vescovo di Fer- 
mo dell' altezza , larghezza , e lunghezza di 
quel Palazzo, che fù nel Girone di Ageilo. Che 
il detto Vescovo avesse avuta propria abitazio- 
ne, e Curia in Ripatransone espressamente lo. af- 
ferma il Catalani, e costa inoltre da più di un 
Documento , e segnatamente dal dett. DD. XIV. 
e dal XXI. L A . 11 Palazzo poi nell' anno ia36. 
non era stato ancor fabbricato , come rilevasi 
dal Poe. Vip. n. XXL I. .fl, e nemmeno nel!' an- 
no ia56. , D. XXTIIi. I- C, nel quale Rollando 
Rettore della Marca approva la concordia falla 
fra il Vescovo di Fermo, e la Comunità di Ri- 
patransone ■ Ci si offre qui un doppio oggetto 
degno di essere considerato, cioè la passata e- 
sistenza di un Palazzo, il quale probabilmente 
era stato di pertinenza del Vescovo , come ancor 



(i) Jd. Ali. I(. Di. X. 
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q nella di un Girone nel Castello di Agello. Non 
si sarebbono certamente i Dipani indotti .ni o- 
Lligarsi di fabbricare un palazzo in termine (li 
tre anni, se il vecchio non fosse stalo o in ti eg- 
ramente distrutto, lo che venne assai probabil- 
mente eseguito sette anni prima dall' Armata 
di Marcoaldo, o non si fosse trovato in assai 
cattivo stato, da non più restaurarsi, attesa la 
soverchia antichità ■ Il Palazzo' adunque aveva 
prima esistito, e Dio sa, da quanto . tempo 
prima del 1*98- era stato in piedi. L' altro 
oggetto da considerarsi è 1' esistenza di un 
Girone . Era questa una specie di fortifica- 
zione consistente in un" ambito di mura co- 
strutte in forma regolare , e distanti le une 
dalle altre così che la prima muraglia servis- 
se di antemurale alla seconda , la seconda al- 
la terza , e cosi dì seguito . .Nella Città di 
Fermo esistette un Girone, del quale rimango- 
no ancora i ruderi, e nelle Carte del Fermano 
archivio si fa menzione di Gironi anche in pic- 
ciolo Terre. Se nel nostro Agello abbia esisìiio 
il Girone nel iao5. , o fosse allora distrutto, 
non si ha Memoria ■ 

f. Il centro dei Cironi esser soleva occupalo 
dal Palazzo del Signore , che dominava nel Ca- 
stello di sua residenza ■ Che il nostro Agello 
abbia avuto antica mente il suo Signore , or ora 
si mostrerà . Assai rispettabile è poi il Perso- 
naggio, al quale "eli' anno ni a. fu dal Vesco- 
vo Azone ceduto in Enfiteusi a terza generazio- 
ne il detto Castello con le terre, che gli appar- 



ss 

tenevano. Questi fu il March. Guamieri. ( DB. 
ti. XXII. ) II Sig. Caldani riflette, che il Ve- 
scovo Asso ne s* indusse a detta cessione in en- 
fiteusi del Castello di Anello, molto importan- 
dogli di godere la buona grazia di quel potente 
■Marchese (')• Per testimonianza del Sig. Leo- 
ni nella Storia di Ancona (a} il Sig. Benigni 
riferisce, che il Duca Guamieri IL dominava 
nel 100,4 i e <:rie ""a molti si crede, i che dal 
medesimo il nostro l'iceno prendesse la denomi- 
nazione di Marca di Guamieri. Se sì ha a deci- 
dere dalla Serie compitata dal Sig. Benigni, al- 
la quale auienesi il Sig. Leoni, convien tenere 
per certo, che 1* Enfilo ut a del nostro Castello di 
Agello sia quello appunto, da cui il Piceno ven- 
ne denominato la Marca di Guarnieri. ,11 Sig. 
Co. Monaldo Leopardi nella Serie dei' Rettori 
della Marca data in luce in Recanati nel )8a4> 
pone Guamieri IL, quello che dall' an. iog4- 
linoal Ua3. governò la nostra Marca -E" probabi- 
le, che il delto March, abbia richiesto :in En- 
fiteusi il detto Castello, perchè fortificato dalla 
natura, e dal Girone, e che colà fissasse per 
qualche tempo la sua dimora, trovandosi Ripa- 
transone presso ai confini del Regno di Napoli 
posseduto in quel tempo dai Normanni. L' Ab. 
Fa t teschi difatti ( 3 ) ci- assicura, che il Pon- 
tefice Leone IX. aveva ottenuto dall' Imp. En-. 

( i ) CntaL de Ec. l'ir, .pagi 129. i3°i ; . 
(-2 ) Leoni Stor. d' Anc. voi. II. c. XXX. 
( T > ) Fall». Mi: dei liuc. dì Sj;o(. p. .99. 



-rioo ìllfc un : corpo di t'nippe guidalo dal .ìtalo 
-Maro)., «intra i Normanni; ■ e" il ; S'ig. Catalani 
.•tìinivr. ohr il nostro Carnieri Enfiteuta fu. dal 
■detto Ì.nj. e r,(tore eletto Marchese: dèlia : Marcaci 
: Spaluda Pergamena dell' anno lofitr. appaV 
•riscb Jl temporale dominio avuto dai Ve~ 

BTOvi.di Flirto sul Castello di Agello o incb- 
fliiinriinsi dal detto anno , o pochi . anni - prima ■. 
tAltoné -figlio del q. Ofiino , Bertone e Belone-, 
■Br-iWdo"ngli« del q. Msgoacdo , Longino -figlio 
del-VAifftiòn* , e i figli' del q. Moiirom dopo 
«no lite'^eniitro il Vescovo di Fermo, la quale 
essi rio ii fossa lio di aver sostenuta a torto, rimiri- 
iìa ulivi -e-"' cedono il detto Cartello alla: Chiesa 
■iVriiiiina^'Isèiiza far menzione del Vescovo allo- 
ra viveni»/ ma il quale dal Catalani si pone 
iei«ere:st»t<> Ugnn'e (i ) (DV.ii.XXIU.). Ouan- 
tiin'que' il. Sntto- Documento sia un curioso rao- 
dsllo della più- corrotta Latinità , pur , se ne ri- 
traggono '.'delle notizie per noi non pano: interes- 
*"BM . Indi r.iccogliesi , die più Famiglie rispefe. 
talrili, è facoltose godevano possidenza , e dirit- 
to ; in' detto Castello ;■ clic. Longino figlio di Alo- 
ne, die si segnalò per mezzo dì considerabile 
Donazione in favore del Monastero di Farfa nel 
*'o'3(jil( Ì)D. n. VII. ) partecipava dei diritti su 
tal Castellò, e clie nel 1086. era anche in vita; 
che Attorie uno dei principali Cedenti aveva fat- 
ta residenza in quel Monte, e che in conseguen- 
za era dei più considerabili dei suoi Feudi (ib. 



{ i ) Coi. -eie Eq. Finn. w. 127. 
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significato attribuiscono a detta voce i Compila- 
tori del Vocabolario della Crusca, e il Boccac- 
cio usa quel termine per indicare Padrone di 
Feudi, e Signore di Terre e Castelli . Fra ì Te- 
stìm'onj , c!ie assistettero all' Istromento di ven- 
dita, uno è Longino assai probabilmente figlio di 
Accione , le di ciii possidenze esistevano pure 
nelle vicinanze di S. Martino ( fi. /. $). Final- 
mente di Agello trovasi fatta menzione in una 
Carta Fermuua dell' anno 977. ( DD. n. Xh ) . 
Al Conte Mainardo si danno ad usufrutto e a 
terza generazione molte Terre spettanti alla Cfiie- 
aa Ferinana. Più Contrade nel!' Istromento ven- 
gono nominate esìstenti nel Territorio di Offida, 
quali sono Granariolo , Salmasina , e Caprifico, 
p vi si accennano il fondo dì Marta, o Cossigna- 
110, Force, e Rovetino- Ginestreto esisteva pres- 
so di Acqnaviva. Vistano era Contraila del Ter- 
ritorio di Ripatransone • Se pertanto fra le ter- 
re, e Corti , che si danno al Co: Mainardo ad 
usufruttuare , leggesi ancora Agello, è assai pro- 
labile , die intendasi il territorio del nostro 
Castello , 

CAPO IV. 

Il nostro Castello Ripa è quel medesimo, che si no- 
mina nella Donazione fatta da Longino di Azone 
nell' anno io3g. ( DD. n. VII. ) 

i. ^) uel medesimo Longino figlio di Azonc , 
mentovalo nel precedente Capitolo, e che fu u- 
110, clic ebbe parte nella Cessione del Castello 



di Agello n. 8, aveva nell 1 anno io3g. fatta al 
Monastero ili Farfn un* amplissima Donazione di 
quaranta mila moggia ili terreno (DD. n. VII. 
I. M ) con molte Castella, clic secondo il com- 
puto del Monaco D- Gregorio Urbano furono ilfc 
numero di ventìdue. Esistevano in quei tempi 
ricchissimi possidenti ; e alcuni, al dire di S. 
l'ier Damiani , si gloriavano di possedere ■ più 
Corti, e più Castella di quanti' sono i giorni 
dell' anno.. Incominciasi la Donazione I da tutto 
il Castel!* di Oflìda.^ Terra .assai rispettatilo, 
nella. Diocesi di Ascoli, distante .«la Ripati'ali sc- 
redi circa sei miglia ( ib. I. A). Il Castello <ìc 
Iscla,, che ivi immediatamente si nomina dop'O, 
quello di OiKAa, è una Contrada, ,cbe fa panel 
della Terra, e chiamasi Ischia- Le;v»Ile, e Con- 
trade, rustiche , le quali si pongono nella perii-, 
nenia <di Offida, pressoché tutte ; conservano, rin-1 
cora in oggi l'antico liome, conforme dallo Sia?, 
turo di detta Terra stampato nell' agi: ,i5gg. lio' 
rilevato, e da Persone esperte, « degne .eli .fedo. 
sortq-'Stato assicurato .( V. I. £). Quindi si dona 
una porzione del, Castello di Cambriano , del. 
quale, in oggi conservasi il nome la- una Contra-, 
da Rustica detta Cimirauo , e appartenente alla 
Citt^di Montalto, gloriosa Patria di Sisto V.., 
Dopo Cimbri ano donasi la porzione, che Longi-; 
no g<*devn in tre Castelli, che. si accennano: 1'; 
un dopo 1' altro, e sono Acquaviva, Torchia,- e , 
Ripa, in confuso ponendosi le rispettive Con-: 
trade, e sono Astiano, Congìonillo , Cornìano , 
Cimhriano, e Cimbrianillo ■ Delle Contrade ap- 



3.8 

pW. ! AiAitÌ "V Rìf* è- crr.h'ki>!f, flm'iulk >fnsse 

i'-V nllni luise ■■ C(>ii»ìoiiillrt' in figgi -dettò' '.Iella' 
{■jHIIL'ìi ( KW'ft i^J ■ l'i lì (list Mila È poi h. "iiieiuicw 
TU! Phfr'isP flU' dt' nostra .'Ripa nella I "noini- 
iil|f!il(fii il CaSttìllllW! (ti: RÌ [tu' cóli la itietfi (letla 
C!tii-'«i ili S. ! Salvatore ivi peli libata', e : cori la 
iMÌ'(ù '«ella- torre'.; H con ■■ le '^ pertinenze ■ di qiwl 
S'tlgglo. ? Ivd : »ttó':4e let- lì, ■ h i distintamente 
ìW-hVìisÌ r-Wiìiiib topografico :<ìei Castelli , c'dei 
Ilti4»4tl;' die & donano, nqrtj'n'nhuo'si il Mmiasttr- 
r*ì«ì ■■'Si 'Àngolo 9tì Piletta nRl Territorio di;Ca- 
<3^^tid j>iW&>-tiV -Te*inp , fiume distaW» 'min' 
il*Ì<rf|jni.lliig(** ih.ltft Ripa indi ■■àccén Dandosi la. 
Ohiwjt [lì S. Pietro in ■ 'Cossi" natio - Dopo ménlo- 
T/i'tó' it CasteJlaré -di Ripa- t ritornasi di nuòvo 
,T-ÌifWt(imiV SoSiignàno, edonasi'il Castello' ilei— 
P-nJSolfti-|>ms8 al detto fiume Tesino . Talli luo- 
ghl^òA' questi ■illfcini-H Ripatramone . " »' • 
" 'a. i/ identità della nostra Ripa con- «lucila! 
.hle> volte nieiitóVatti nella Longiniana Donazione' 
più ehi a ni mente apparisce (dagli Imperiali -Di pio- 1 . 
M'i per mezzo dei quali era 'antico uso quello 1 
di' còiifci'iiiare lc' possidenze delle Chiese,. &'àé'v 
Mbttastérj . Erano passati appena dieci nHni'tftiC-' 
(ÀtfJ detta Donazione era Stata eseguita , quarido 
1 ! Impera-to/e- Enrico Uh confermò non'Boìfcrtiqn- 
t'J lametta Donazione, aia le anteriori non meno 
che- iltr posteriori alla medesima . Riportasi' il 
B*plóW non .in intiero, quale vìen pubblicato 
dai Fanttanini ( ' ) ma »> ciò ' clle ris S uardlt \ 
f i ) Foiiia. de A<ui.j. Bori. Append. XII. 



Comitati Fermano , ed Ascolano ("tìlfì^ill: ). 
Detto Diploma serve a sgombrare ■ ógni "òiribrfi 
di dubbio sulla identità di nòstra Rlpà^'Hoti la 
ripetuta in detta Donazione , ivi omettevi il òsi le 
Contrade rustiche, le-qUali facilinén 1 te" Confon- 
der si - possono- con le 1 -Castella , ; che 1 iii "quei 
tempi esistevano, e cfee'ira' ordine ■ iiripWjgon» 
secondo la loro , rispettiva posizione : Osservisi 
disgrazia quanto ivi espHmesi sottovia 1. Tee' É"\' 
Ino?' in primo luogo veniamo- ìnforriiaui ; ciie 1,1 
porzione- 'donata da Longhm ' al MònMero' 'di' 
Farfa no»- fu tutto il Castello di HijijiV ma. àité 
quinta pfirte ; secondariamente dopo' 'di* ; 'si 'Nò- 
mina Ripa , ìmlitediataiitpnte seguono Gos^ignano i' 
Massìgnaho Monte d'i Coso , Spinetbli 'ée.'. ■ L' 
aggiunta -dei' Castelli Massignauo 1 , ;e- Mtoirttì di' 
Goso termina, dirò così; molto a'propositd quel- 
la circonferenza , ntl di "cui "Centrò : g)aceVa ,' e] 
giace la RipaV Difatti nella Donaiionfeiìii comin- 
ciasi da ^Officia; Questa- Terra iti* al Mania dà 
Ripa di mèn di sei Miglia 'trovai?» a t< suo ' SucV 
OiesfV -Cossigniino in distanza 'di dre^niigi'ia" 
è' ; all' Ouest; Massimiano in distanza dì tre 'mi-,' 
gK)i ! 'è'ii.l Nord - Est; Monte di Cos , d;"CnsteIIo l1 
distrutto, è. nel!' attuate Territovio' : 'cli - Ripa 1 - 
transone è : aU' Est; e 'finalmente' Acquài i , vt , .'in' , 
distanza di cinque miglia è/ al Sud <ft ! detta' lOft^ 
t*, ! " Ìl- territorio della quale fin'ihediWalnlérite ; J:'è r 
sèma interposizione eli altro Paese ì- 'W pentii t- '< 
to Certi i Territorj di d'ette Terre . Cori^uttìi- ra"^ 
jfetyè adlinqne convien porre-, .e ■ ile(er,hin'are ; 1'' 
identità della hoslra Ripa con quella ' nominata ' 
nella Donazione Longiniana . 



3. I plpUmi di [Enrico IV. dell' ani *o84-, e 
di Enrico V- dell' anno . 1 1 18. non . sono altro 
che , popiV.di; quello, di Enrico III., nè presentii-, 
Ut» di rpufly»,. fuorché pochi acquisti , falli poste- 
riormente, dal Monastero di Farfa , come rile- 
vasi, dai; flfl,«i. X L,.B,B.n. Xll.. A comprovate, 
però . vieppiù I" identità di nostra Ripa, serva il 
silenzio.') che in «letti, tre Diplomi $■[ Q&scrya 
del Cartellar*, di Ripa'.. Non. si mentova; U -CaH, 
s.tellare x perchè implicitamente ogni accessorio 
è ,co,nteuutf> IPelì' oggetto. suo principale . GjustQ. 
è il riflettere.," che il . detto Castellare „.c.lio me- 
110 ..ili uo miglio era : distante dalla . Ripa.., e ; del, 
quale, ancor ei vedono i ruderi sopra di .un Pogi4. 
alo, eh? pgnor chiamasi Castellare, non' era in- 
dipendente , .ina apparteneva alla Ripa, giacche., 
seconiiq il Du-Cange Castellare altro . non .era., 
die unavilla dipendente da un Castello vicino,; 
il cui . Distretto .j o Territorio era, edificato, e. 
non di rado munito ili fortificazioni . Fortificato,' 
era pure ì( nostro Castellare , ciò rilevandosi 
dalla torre : , che ivi esisteva (DD. tu VII. i., I }:) 
sotto nome di torre , poi intendevasi Rocca', e-, 
luogo fortificato, conforme ci . assicurano ,Du,- , 
Cange , Muratori , Lami , e in isppcie. il Vt, 
4' Aquino nel suo Lessico militare . Conferman- t 
dosi pertanto in forza tV Imperiali Diplomi al:, 
Monastero : di Farfa la possidenza intiera ,: che • 
godeva in Ripa, e nel suo Territorio , conferma- 
ta pura intendevasi quella del suo Castellare . 
Difatti nel Catalogo dei Castelli, ove il Mona- 
stero di. Farfa aveva Chiese e possidenze fra:' 
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qtifilli «Vinti riferiti nel Cap. I. ri. : 4- dotto la 
leu R un sol Castello de Ripa viene ivi nomi- 
nato, uè questa può esser altra fuofnlttì Ili men- 
tovata neMa Donazione , e nei tre Imperiali Di- 
plomi Con la preposizionp de, la quale merita, 
a parer mio, di essere avvertita . Finalménte il 
Monaco R. -Gregorio Urbano nel Catalogo & par- 
te, delle Chiese Farfcnsi due ne numera del Ca- 
stello de Ripa, e sono S. Benedetto, che pur si 
nomina nei tre Diplomi, come anche in quel lo- 
di: Leone IX. (DJ), n. IX.), e S. Salvatore, la. 
quale Chiesa viene individuata nella Donazione,' 
ooine edilÌEata nel nostro Castellare (/. !'). • 
i '4- Se. i':tre Imperiali Diplomi , e le finora 
addotte ragioni non vengano riputate bastevolì 
a ^dissipare 'ogni dubbio , si abbia ricorso ad au- 
torità superiore ad ogni eccezione ' la- quale 
confermi, è assicuri la controversa identità: I 
due antichi Sommi Pontefici Innocenzo III., e 
Urbano IV-, senza parlar dì Pontefici posterio- 
ri, confermarono al Monastero di Farfa quelle 
possidenze medésime che- prima furono confer- 
mate da Imperatori . Una copia della 1 Bolla d' 
Innocenzo HI. si- è da me osservata nel Depo- 
sitò delle Decisioni Rotali esistente ' nell" Ar- 
chivio Rotale dell' Archiginnasio Romano jin 
un Sommario stampato nella Causa' Firmàitò. : 
rìsdiciionls cor. Molìnes 17. Marc 1703.- In 1 frena - 
te di detta Bolla si legge s Conjirmatitt sfavore 
Monasttrii ì'arfensis póssessio bimbrum -ortmìim, Ut-' 
gue Cojtrorum, facto, singulorum enuc/eofa^deirri 1 * 
jjn'me. 55 (Quindi ognuno-: ravvisa , in qttanto 
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gran conto .debba tenersi I* detta- Bolla . (KD. 
H. XXV.) Nel Documento riportasi In sola Patri 
sidenza nel Comitato Fermavo . Vi si. osser.va; a 
un diprèsso 1* istesso ordine topografico 1 , che ti r- 
nesi negl' Imperiali Diplomi ; nè . vi. è .altra dif- 
ferenza quanto .al nome dei nostro Castello, che 
in vege di Bijia legge6Ì Kijia Fasani. .'Errore è 
questo del Copista, che in vece di . Tr-asoni ha 
letto Fasani, oppure anche- delio. Stampatore . La 
Stampa di fatti è scorrettissima e presenta, non 
pochi errori. Tali sono p. e- Monti* Crctactu ih. 
vece di -Ma." Cretacei, Ma; Fradiatium in vece di. 
Mo: Frandonum, Car.cum in vece, di Carrum, Salumi 
cala jn vece di Sculcùla s Cominianum in vece. ; di 
Cosinianuiii ,■ Forale , in vece di Forcle , Cari ose in. 
vece di Cqnose, Frbletirli , iii : vece ■■ di -. FetriiUli ^ 
fflontis Etyrandi in vece di Mbntis Elparis , S.Ma- 
riae, in Gregarit in vece , di S. Marine in Georgia.. 
Non è dunque meraviglia , che in poche righe> 
essendosi, sfigurato, il nome di altri Castelli, io; 
stesso sia accaduto, anchfl: al nostro..,- 

5. Ecco probabilmente come T abbaglio del 
poco esperto Copista è accaduto in trascrive- 
re il nome del nostro Castello . O nella Rolla 
originale d' Innoc III. , o in qualche antica 
Copi» nel.Tr di Tra monti avrà trovato un nesso ■ 
comporto delle due lettere , avente somigliali-- 
za, cfln,P grande , e. Io ha creduto F . Simili^ 
nessi non sono rari nelle Scritture del secolo: 
XI 1, e.,,XIII. . Così neLDiploinaL' di BainaldoDu*. 
ca di Spoleto spedito, in data, di Ripatransone > 
neU,', anno iaag. , quantunque il ^carattere sia, 



hfiìì ■fori tinto e nitido, pur nella data in fine do- 
yh'Hìpam travasi un nesso, che tutt' altro para 
(•li' 'esprìma fuori ohe 2V . Che sopra 1' a dì Tran- 
itìws limi siasi trovata in detta Bolla segno di 
A libre stazione indicante n, non è meraviglia, 
poiché 1 nel Diploma del detto Rainaldo sempre 
Icj'ìtìÌ Ripa trasonis. La lettera poi a minuscu- 
U radlisiiinamerite trovasi confusa con 1' o mi- 
miiicoli» nelle copie di antiche Pergamene . Qua- 
haiitjuc errore poi di ortografia abbia potuto scor- 1 
rere-Wtlla Copia della Bolla Innocenziaua, quel 
che i-isguarda il nostro Castello viene corretto 
nella Bolla di Urbano IV., il quale tftil» anno 
iaoiv a termini eguali a quelli dell' Innocenzia- 
ua , i conferma le Possidenze Farfensi . L' Ughel- 
li, che ebbe campo di considerare le Bolle ori- 
ginali , e eh' era espertissimo nel leggerle cor- 
rettamente, riportando poehé linee della Bolla 
di 1 Urbano nella sua It. Sex. lo. II. Ep. Mo. Alti 
legge : Castrimi Eìpae Transonis cunt Ecclesiis , et 
omnibus pcrtinentiis suis. Tanto dunque devo tro- 



Urbano essendo copia fedele di quella d' Inno- 
cente. ■ .(•'■■ 

- 6. La Cronaca Farfense autografa , cbe con- 
servasi - ne II' Archivio di Farfa , non e certa- 
uieiitB-di minore autorità delle Bolle Pontificie. 
Nel Transunto della Donazione Longiniana pub- 
blicato dal Muratori , e dal Galletti, ove si fa 
menzione dei tre Castelli AcqHariva, Porohia,» 
Hip» ,. trovasi in margine un Monogramma, che 
significa Noia , e leggonsi in seguito a caratteri 



Scritto 



-Ha -Bolla li 




□igifeed t>y Google 



chiarissimi v c V rQ P r j ^ Secolo XII, le parole 
de aquatti.ua [torchia et Ripairdss- Dico del Secolo 
XII., poiché Ja. (nano- fieli' Annotatore è stata 
invero altra da quel k del Cronista, quantunque 
vi Sia piccola diversità nel Carattere . Si sa, die 
Ù-, Cronista Gregorio Catinense dette, in luce la 
Crònaca verso la fine del Secolo, ., XI.., vale a 
dir* pel an: 1090.. Là Nota in margine cgunk 
inutile .die ogni, altra,, qhe in quel Codice inr 
centrasi., non poteva essere al più tardi , .che 
del Se.qolp seguente ■ Difatli le lettere miuusco- 
Uia t ,h„ r a 1 senza .punto., il nesso e,}* ; ab- 
brevi at ara. sopra. 1': a. , di Trafysanis mostrano chia- 
ramente rK inanie**, -di scrivere, di .quel Secolo . 
Avrà forse .a spfpettarsi, che ,l|t .Nota in margi- 
ne, «li qu^l Codino sìa stata, opr^i t\i mflno lalsaH 
ria? Ogni sospetto ,6. Vano ; la jJota-^uinJiidev' 
essere riconosciuta cowe schietta, antica, forni- 
ta' di ogni carattere .ili- veracità , ertale iti- una, 
parola , che non Jasci verun dubbio sulla con- 
troversa .identità- ;,!;■ i-iA'mi.u 
;;,^.jln -favore di questa pur si dichiara la Cari 
ta.. Corografica annessa al Sinodo Farfcnse,aectn-i 
nato nel Cap. t n- S. . In detta Carta intitolata 
-^Luoghi., Velli quali.. sono le Chiese .soggette, al Mo- 
nastero 4i i'arja Ahbaiia dell'. 'Emiri; : Sigg. , Freni'ipe 
Car; Carlo Barberini nulle Farti, Ascolane , Aprutinct, 
dei. Freddato, e fermane) Assiiicnii, e,Spoletvtie u , 
detitn) ai lìmiti 4el ;Presidiito . dislinguesi Riph- 
trauSaiie,. tìoii; asterisco, caudato;, .segno di luoghi' 
sq£gef JfcflP. teinpo, a^I', Abbazia di' Farla, ; ma .-da 
essa isine^bratÌE^SBtnnii Pontefici, Come .difatti 



noti aveva in detto Presidato ,1 distìnguersi Ri- 
patransone, se, come ci assicura il SrgnóV Ga- 
sparo Cavallini dosatore delle Costitulioni E- 
gidianc (i) in essa Terra risiedeva il Giudice 
del Presidato FarPcnse? I>i ciò fa pur testimo- 
nianza la lettera del Card. Aiidrea'Bontempi Le- 
gato della Marca scritta ai Ripani (DD.n.XXVI. 
LA.} nell' anno i38t., 1' altra del Card. Ange- 
lo Gino Vescovo di Rocanati e Legate- della Mar- 
ca nel i$io. (ti. I- B). Giurisdizione Farfense 
riconobbero in Ripatransone gli stessi Monaci in 
un Mandato di Procura diretto al Nobil Uomo 
Paolo Giovanni ISoccfiignani di detta Terra per 
differenze insorte pei Castelli della Guardia, e 
di Carro Territorio di Ripatransone, nell' anno 
l45o.. II detto Cavallini assicura, che dei tre 
Presidati istituiti dal Carditi. Egidio Albornozzi 
nella Marca, P ultimo a rimaner nel secolo del 
dosatore era stato il Farfense, che'inancò pur 
di esistere. Nel 1S47. Giudice di detto Presida- 
to residente in Ripatransone con nome di Com- 
missario Generale, e Luogotenente del Card. Le- 
gato era uno della nobilissima Famiglia Piccolo- 
mini di Siena (io. £ C). Giurisdiaione Farfense 
finalmente riconobbe i H Ripatransone il S. Ponte- 
fice Pio V. nella Bolla dì erezione in essa di Sede 
Vescovile. Non basteranno, forse tante, e si gra- 
vi pruove per renderci sicuri della identità del- 
la nostra Rina con quella nominata nella Lon- 

( 1 ) CwalUn.- Const. JEgid. lib. II. glos. ad cap. 
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gi ninna Donazione? Kei Diplomi Imperiali. TI"" 
si fa molto che Ai una sola Ripa, nel Comii^i,» 
Ftrmano; nelle Pontificie Bolle non /viene .no- 
minala.) die Ripa ' Transone in vece di Ripa'.. 
Rimane dunque dimostrato dalle Furfenst IV r- 
gamene , clie la nostra Ripa e identica con la 
Ripa Longiniana, e che in conseguenza prima 
dell' anno 1198. , e presso che due secoli v |)i i' t 
ma, cioè nell' anno. io3y. là nostra Ripa -.g^t 
esisteva . 

CAPO V. 

Ripa prima dell' alt. 1108. nati era un Castella 
separalo da Agallo , Rufiano , t'ajio cit JUoiile 
.fllonte Antico , ma 1171 nome collettivo , e comune a 
tutù i Castelli indicati. 

1. X quattro Castelli enunciali esistevano tulli 
prima dell' an. 1198-, come si è dimostralo nel 
Cap. 'II/.; l'esistenza del Castello Ripa prima 
del detto anno e stata pur ci: i a ra 111 ente prov.i- 
ta nel Capitolo precedente. Rimane nrn a sa- 
persi, se il Castello Ripa, e i detti Castelli ah- 
fciauo mai cangiala sede, e rimanessero prima 
di detto anno in luoghi separati, e diversi da 
quelli, ove ora esistono. Così pensano Carbo- 
nio, e i Ilipani : Scriltori Ouairirii , e Ta nursi , 
quali asseriscono, che essendo stati distrutti i 
detti Castelli, il nuovo Castello Ripa fu fnlihW- 
Cato nel »it)3. nel luogo, ove ora ejislc Ripa- 



tfrrtnsmie, cosi : chiamala.' dal transita, ohe dai 
diversi Castelli distrutti i nuovi Abitatori fece- 
ro ucl Castello da loi< medesimi costruito .i-Ma , 
ini sia lecito ■i[om;iiul;ii-u, ti' onde vennero, e si 
mossero questi snaturati Distruggitori;, di loro 
Patrie, unii* venerimi/ ? Dov' esistono ; i! ruderi, e 
i segni dei . distrutti lor- Tenipli , o domicili • 
'Distrutti furono nell 1 attuai è. Territorio lèi -Ri- 
patransono ii Castelli di ■ Paterno, Pernia, :Gab- 
Mano , Alvetreto , < Tusciano.,, Castellare :,ii Mo. 
Amino, e tanti, altri , e di tutti esistono , e si 
riconoscono i ini seri avanai, e' le Contrade ru- 
stiche i nomi .pure fedelmente ritengono dei di- 
strutti Castelli, Tanto pure accadeva alle più 
antiche Città distrutte . Ne' tempi di Plinio il 
nome della Città di Crustumìo dai Romani at- 
terrata conservavasi ancora nell' antico suo 
Agro. Cambiarono sede Capua, Modena, e per 
non sortir dal Piceno, Risina; Treja, Settem- 
peda, eppùr di -.tutte ancora sussistono i rude- 
ri , e i nomi eziandio sebben corrotti. Se dun- 
que sede cambiarono i detti quattro, anzi cin- 
que Castelli iielt' anno iiofli chi sarà, capace 
di mostrarmene i ruderi? ■ ;.. . 

■ 3. Si risponderà forse , seges eie ubi Troja fuit? 
Eh ! ruderi si ravvisano delle più antiche Cit- 
tà del Paganesimo distrutte nei primi secoli di 
Roma , e ogni più picciolo avanzo sarà peri- 
Io di quattro Castelli distrutti, come i detti 
Scrittori supposero, da sei secoli, e poco più a 
questa parte? Ma ci s* indichino almeno" i .no- 
mi di detti Castelli nelle Contrade, nelle quali 
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esistettero. Se io cerco, dove esìstette -il Castra- 
lo itipo.su pei- Monti vicini a Itipalraiisone , non 
trovo- Colle più sassóso, più dirupato, e meno 
atto alla coltura di quello ove attualmente esi- 
Ste'Ja Citta; se cerco i nomi degli altri quat- 
tro Castelli, io non ne trovo alcuno nelle con- 
trade rustiche dei vasto Territorio . Possibile , 
die nel corso dì -soli sei secoli siasi perduta o- 
gni memoria della passata sede dei rovesciati ca- 
.etelli! Ma ci si dica almeno, quali di essi esi- 
stevano nel Piatto* e quali in altura^ Niuno di 
■essi era nel l'i ano, e tutti in altura ci vengo- 
no descritti. Di Capo di Monte, e di Monte 
bulino il solo nome fa puova da' se medesimo : 
In sito montuoso si colloca Anello (OD. n. XXIII. 
I. lì). Rolìauo confinava con Monte Antico da un 
lato , e con Anello dall' altro ( VI). n> XIX. L C) - ; 
era sotto la giurisdizione Paroohiale di S... Beni- 
gno (io. I. A) ; la Chiesa Parodiale di S. An- 
gelo di Ripatransone da più secoli chiamasi in 
Iluliano, o de RoJjla.no ( UD. n. XVI. n. ) If 
antica Pieve di S. Benigno appartiene ad Anel- 
lo (ti. ìU 6.) . Di tutti insomma i quattro Ca- 
stelli chiaramente rilevasi dal Processo Ripano, 
eh' esistevano ,. ove attualmente esistono , cioè 
nel Monte , ove: trovasi Ripatransone, come or 
ora si farà toccar con mano . Stolidezza è per- 
tanto cercare il luogo , ove esistevano i detti 
quattro Castelli : prima dell' ani 1108., c stolU 
dezzn simile a quella di chi cercar volesse, ove 
trovisi il Cappello , eh' rgli medesimo porta in 
testa.' 



S. Come il Castello di Rafia no è quel, mede-, 
Simo, elio in oggi chiamasi il Quartiere ili 
Ariselo iti Roiìano in Ripatraiisoiie , così ' Ca- 
stelli ili Agello, Capo di Monte, e Monte An-r 
tico son quelli stessi , die in oggi appellansì, 
(Quartieri con detti nomi. Rilevasi ciò chiara-: 
mente dal Processo 'Ripano , che in compendio 
riportasi nel Doc. Dipi. nufc. XXVII. . Il Baro-, 
ne di Rofiano il più ragguardevole, e de' più. 
avanzati in età fra i Testimonj addotti in detto 
Processo depone, che il Monte di Ripa'lransone 
fu occupato dagli abitanti di AgfUo fino alla. 
Casa di Bartolomeo di' Giovanni . Neil' anno , in 
cui fu compilalo il Processo del conline assegnato 
ni Castello di Agello 1' idea era più che distin- 
ta, ma per noi, clfe non sappiamo, ove esisles-, 
se la Casa di detto Bartolomeo di Giovanni, l'- 
idea, è olearissima, anzi nulla. Pure dalla de- 
posizione del detto Barone raccogli esi i che i Ca- 
stelli Agello, Capo di Monte , e Monte Antico 
erano in contatto . Iliiperciocchè egli dice, che 
dalla Casa Vobis (ino alle mura di Monte Anti- 
co il Monte di Ripatransone era posseduto da 
Valmoute Gazoue , Guglielmo , e Alberto Baril. 
Io non ho pensato di esaminar V Originale del 
Processo Ripano , che si conserva nell* Archivio 
segreto del Palazzo Anzianale di Ripatransone.^ 
«la sono presso che certo , che il Sig. Colucci 
siasi ingannato, leggendo a Pomo Vohii {ih. ì. C) 
in vece di leggere a Uomo lokis , vale a dire 
joaimis, dove appunto aveva termine il. Castello; 
di Agello . Se duuijue il Castello di Agello ave- 
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va 'termineiwllaCasa dì; 'Giovanni i è se da'que- 
cta 'incominciava altro 'iCasielio- posseduto da. 
Vnlmonte,' e- da altri, che termine aveva nelle 
mura di Monte Amido (ib, /. <?),, -qual Castello 
ester non poteva che Capa : di Monte, è manife- 
sto, che i detti tre Castelli erano prima doli' 
anno 1198. fra dì essi inoontatto, come lo so- 
no" attualmente i cosi detti Quartièri; portanti 
ciascuno il nome del rispettivo Castello» : ' 
' 4< Dei detti Castelli , che in oggi appellansi 
Quartieri , : non solamente si assegnano 1 i- confini 
in' più dì un luogo, e da più di uno dei Testi- 
Iftonj addotti nel fiipano Processo, ma si sanno 
«n'ehe i numi de( Signori } che dominavano su i 
medesimi. I Signori di Agellq prima dei ng8, 
e conosciuti • dai Testimoni erano stati Trans- 
mondo di Rainaido e suoi Consorti (ib, l. C); 
quelli di Buìiiino erano slati Donamonte, e Man- 
nerio (ib: l.-A ,e PZ>. n. XVUI-. I B); quelli di 
Capo di Monto erano stati Valmonte di Gazone , 
Guglielmo , e Alberto Baril (tè. I. C ■) ; anal- 
mente il Signore di Monte Antico fu un certo 
Pagano ( ìli. /. 1) , e DD. VI l. C ) . Siccome in 
ogni secolo, nelle famiglie segnatamente rispetta- 
titi sogliono rìnnuovarsi i nomi degli Antenati, 
cosi vado supponendo , che Pagano Sig, di Mou. An- 
tico nel fine del secolo XII. sia stato discendente 
da Pagano figlia di Adelongo, del quale si fa 
menziono nelle carte Permane , e che viveva nel 
principio del secolo XI,, come in appresso appa- 
rira.' Frattantb mi par giusta una osservazione. 
Dei quattro Castelli Agello , . Rufiano j Capo di 
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Monte, e Monte Antico si sono assegnati i ter- 
mini , e si son pur conosciuti i nomi, dei loro, 
rispettivi Signori, Ma del Castello Rip.i quali 
termini si assegnano , e qual' era il Signore , 
che vi dominava prima dell' an. 1198. ? Ogni ri- 
cercarne facciasi nel ben lungo Processo Ripano,, 
e in altre l'ergamene Ripane anteriori, coma 
ancora nelle Fermane più antiche, sari del 
tutto vana • Peraltro qualunque termine si -KM 
segni ai detti Castelli nel nostro Processò ,da- 
pertutto la terminazione ha luogo sulla superfì? 
eie del Monte di Ri pa tra 11 son e . (ih- !■ C eX> ) ; 

5. E' .tempo quindi d' inferire clier iif^a prim* 
dell' anno 1198. non era Castello separato da 
Agello , Rufiano , Capo di Monte , e Monte An- 
tico, ina era un nome collettivo, comune a tut-i 
ti i mentovati Castelli ; nome , eli' esprimeva .un ; 
tutto , e di cui ciasmno dei Castelli formava 
parte. Ciò rilevasi pure dal Processo Ri pana 
(DI). XXVM. 1. ^).Ciovanni Bosoni della Cit- 
tà di Fermo attesta, che il Vescovo Adeilolfo 
fece fare il Castello di. fìipatransone , e che m 
esso collocò i quattro Castelli con i ■ rispettivi 
Abitanti, diAgcllo, diRoflano, diCapo (liMon- 
te, e di Monte Antico . Ridicola invero è lai 
maniera di esprimersi del Testimonio , ma -inten- 
dendosi le di lui espressioni secondo la sUa men- 
te , e forma di concepire, veniamo a .compren- 
dere, che il vocabolo Ripa esprimeva il Conti- 
nente, e ..ciie i quattro Castelli si gaiii cavano . il 
contenuto, conforme! le parti- diconni-. essere con-. 
tenute nel tutto» L' ispesso' a: vn[ ili presso affer- 
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mano' gti altri due Testimonj (ib-l-B). Sì sa la 
differenza ,■ che ' passa fra. quantità continua , e 
discreta. La prima è un tutto, le di cui parti 
sono immediatamente in contatto, e cosi coeren- 
ti, die separar non sì possano, senza vincere V 
affinità' di aggregazione. Corpo umano p-e., albe- 
ro, bastone son quantità continue . Quantità poi 
discreta di cesi un tutto, le di cui parti sono u- 
nite senz' affinità di aggregazione, e fra di lor' 
separabili . Tali sono le quantità Giardino, seI T 
va, gregge, esercito, città ec. L'esercito è com- 
posto di'' più. Divisioni , e quantunque le mede- 
sime portino nomi differenti, sieno separate, e 
poste in diversi luoghi, in varie Provincie , pur 
non mancano di formar* un sol tutto , ' un solo 
esercito. Le molte piante infruttifere, che com- 
pongono un; -bosco, e le fruttifere di un giardi- 
no ; non sono in contatto, e sono separate di 
luogo , eppure formano un sol bosco , 1 un sol 
giardino. ■Affinchè però non si creda, che illu- 
der io Voglia con metafisiche speculazioni, chia- 
mo in soccorso la Storiale la Geografia. 

6- Pili vici, o aggregati di abitazioni fra dì 
lor separati ne' più antichi tempi formarono li- 
na sola Popolazione, e Città , quantunque ì Vici; 
sudetti portassero distinto nome. Tali furono le 
Città, che nomina Omero. Che anzi il costume 
più antico dei Popoli sembra che fosse quello di' 
abitare ticatim , vale a dire in aggregati di ca- 
se j e capanne sparsi quà , e là, i quali aggregati 
si consideravano , come porzioni di un sol tutto. 
Si Sa, che parti di Atene furono Pire», Munì- 
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diio, e Falera, die erano pure fra lor distanti, 
e il nome collettivo di tutte - era Atene - Di tre 
parti era composta Tripoli, le quali chiamavan- 
si Taf™, Abrotano, e Lepto , e il nome collet- 
tivo era Tripoli. Tito Livio fa menzione di Pa- 
lepoli composta di due Citta ; e un borgo della 
Cittil di Casino giunse a tale grandezza , che 
dal Tempio di Ercole oolfc venerato chiainossi 
Erculea; eppur-1' intiero composto ebbe il nome 
di Casino. E per parlare de' secoli rozzi', ci saj 
che dentro le mura della Citta di Treviri con*- 
tenevasi il Monastero ' di S. Mas si ini no con Ca- 
stello, o Oppido munito anch' esso dì ìnilra , a 
fortificazioni . Ri Roinà 1 sì sa , che il Pontefice 
S. Leone IV. vi aggiunse di là dal ^Tevere la 
Città Leonina ; a Modena dal -Duca Ercole II. 
fu' aggiunta la Città Erculea-; a Regio la Cita 
Emilia. Alla Terra di Si Geminiano in," Toscana 
si aggiunse una piirtè consideriibihì , 'chiamata 
Castel nUovo.'La Citta di S. Miniato fu compo- 
sta dei Castelli di S. Martino, «di & Ginesio . 
Senza andar molto lungi da Ripatransone , MoV 
talto era composto-di Monte Patrizio , e Mon- 
tanello; della Terra di OfGda parte faceva! il 
Castello Ischia . La Comunità di Monte Gallo ( 
quella della Lama , e dei Colli è composta di 
più vichi , o ville, alle quali però conviene un 
solo nome collettivo . : 

7. Se dunque dai tanti recati eseinpj siamo 
condotti a concepire, in qual modo più vichi, o 
aggregati di abitazioni, distinti di luogo , e di 
nome, e posti dì più in qualche distanza I' u- 



54 

»* :dtuU ? ;, aitilo» in. tempi sì antichi , c]ie: modera 
Ili, aliano. <)0s(ituila p«4 so!;i Popolazione; di, 
Ci Iti, eJi Terra, possiamo egualmente;,, e dohr. 
Limilo concepire,, in qual modo i. nostri . Castelli 
Ageltó,, Rulìano, jG.->p<>. M Molitele ;M*>nte. Anh 
titi<>;«b&ioii:oicosOtuU9 Ufi .cQnsifarBVoIe.Castello.,- 
diiiimato Ripa; anche: da' tempi a .npi,' : più rimò;-) 
ti . Ciò, poi più agevolmente si Concepisce , sé, 
gì. consideri ! 1' .-attuale, .lungneiza, - : e. circuito d.< 
Ripatransone.iLa lunghezza in linea, ^«a non*, 
maggiore diriiovecento, quarantaquattro .metri, o, 
passi iRomani 637. 03. ;. cioè di pooo più di due 
tem. dLmiglio; la circonferenza è di metri duer 
mila qtìàttrocento dier.iotto , o passi i63a: ia.4 
vale a. dire , di uri miglio , _e di circa, due terzi.,- 
Questa «ra al più V estensione occupata, dei det- 
ti quattro. Castelli ; ,o ,S'a del Monte , o Colle , 
su cui giace.. Ripat'ramonp : Ognun _ quindi scor-j 
ge , che, detti: Castelli , ; per piccioli che si vo-. 
gitano, supporre , non solamente non erano 
ior. distanti , ma nella massima vicinanza , anzi 
in contatto 'l'uno con. 1' altro , come si è det- 
to, di sopra, in fine del n. 3. . Ognuno pur giu- 
dichi , che tutti i detti Castelli trovandosi sulla 
vetta, e sul pendìo di un monte medesimo diru- 
pato, e scosceso formarono in origine una sola 
Popolazione . che dalla natura del Monte fu giu- 
stamente chiamata della Ripa. . 
. 8. Fihal mente per assicurarci, che Ripatran- 
sone non fu un Castello separato , ma un nomo 
collettivo esprimente 1'. unione dei quattro Ca- 
stelli osservisi quanto trovasi dichiarato nel 



Breve di 1 Onorio HI. (DD. À XrJL^- t 'B niella 
Concordia stipolata fra il Véscovo *fi 'Ferrilo ^'4 
la Comunità di Ripatransone (Ì>D. XXPIIL'l.V y\ 
Nel Breve (li Onorio in parte si ftt esplicita "j a 
in parte' implicita menzione dei' Castelli ehe"irt 
quei tempi godevansi dalla Chiesa'' Fermai! k 'J 
Tra quelli, che ivi si esprimono^ contasi' Ripn- 
transone con Agello, Capo di Monte , '-MoUteAn- 
tico, eiMussiano, come legge l' iUghélii- , doverti 
dosi ;perà:.Icgger Rufiano . La particola Cum tiOìi 
deve intendersi Certamente qùal ' preposizione d* 
compagnie, ma bensì di composizione ,■ o eoTlet-* 
tiva -y ivi esprimendosi Ripatransone ''-in 1 qualità! 
di tutta con la distinta enumerazione della "StMf 
■partì , quali erano: i. quattro CaStslfrl Tal *!apj 
porto di parti componenti un sol tuteó ; più tìm 1 
ramente spiegasi nella detta Concordia (DD. ti. 
XXVIII. I. C). Ivi. si 'pongono' gli^ Uomini Al 
Ripatransone, di Capo di Monte j. di Agello , di 
Monte Antico , e di Rodano abitami in Ripa-} 
transone" TMi se Ripatransone fòsse stato , e si 
dovesse considerare coinè un Castello separato , 
e distinto dagli altri i quattru, in <q&ùtmóio pò* 
irebbe concepirsi, che i . quattro Castelli avesW 
la potuto occupare il luogo meaesinflei occupato 
dal- Castello di Ripatransone ? Non sarebbe- que^ 



la dell' impenetrabilità ? Ivi pur si dice , eh* 
gli Uomini di Ripatransone, e idei .deli! Castel!» 
giurarono fedeltà al Vescovo Adenolfo. SI cer- 
tamente , e -tanto apparisce dal Ztocv Dipi. XlV, 




/. A in seguito della concessione del ! Vescovo 
«ideilo iti 'fevor.. nei Ripani fi» a Ma si 
neU\uno,,che nell* altro Documento non ven- 

K no nominati cinque Castelli, ma quattro so- 
ndile, gli uomini dei quali abitavano. in Ri- 
pa-tran sone (ih. I- A A). Rimane dunque piena- 
mente dimostrato 1" assunto del presente Capi- 
tolo. Ne si risponda , ohe i quattro addotti Do- 
cumenti tutti del secolo XIII. si riferiscano ali» 
Concessione, e ai Patti rispettivi dell' an: iao5., 
e nulla provino del tempo anteriore; all' anno 
tig8.. Sia -Stata pur nuova quella Concessione , 
nuova la forma del Governo introdotta in- queli' 
anno , nuova, però non fu uè la denominatone 
di.;Ripatransone , nè l'unione materiale dei .quat- 
tro Castelli. , re- . :. .ir 'l " 

CAPO VI. -\ 

Osservazioni intorno alle voci Castrum, , Castel- 
lum, construere, aedificare, faceré,e altre sìimti. 

i.'L;e quattro partì principali, che compone- 
vano Ripatransone , Castelli si chiamavano nel 
Secolo XII., e XIII. non solamente nel Bipano 
Processo, ma nelle Fermane Pergamene . La vo- 
ce Castellimi incontrasi presso gli antichi Geo- 
grafi, Istorici, e Itinerari; e Muratori (i) ci 
avverte, che sotto il dominio dei Romani, e 
dei Goti 1' Italia abbondò di munitissimi Ca- 



( i ) Mur. Antiq. nwd. X»- Di*. XXVI. . 



Stelli'. •Olfatti da Procopio ( i) e da Paolo Uia- 
ónn* (-a) non (li rado vendono mentovali, (in- 
die por significare Città. Du-Cange prova, che 
gli;antichi appellavano Castro tin- oppi ito fonda- 
to in altura, e che Castello non era che un 
diminutivo di- Castrimi , adducendo V autorità 
d". Irato, il quale ebbe a dire, die molti Ca- 
stelli erano fabbricati in luoghi prominenti. Fi- 
nalmente dal Muratori (ib.) veniamo assicura- 
ti , che tanto i Castri , quanto i Castelli erano 
luoghi muniti, e fortificati ,-e che a poco a po- 
co Vescovi, Abbati, Conti anche rurali, Vassi , 
e altri potenti del secolo fabbricarono ti gran 
copia di Castelli, rocche, torri, e Fortezze, che 
nel Secolo e più nel XI. se ne mirava, per 
cosi dire, una selva in Lombardia-' 
- a. Per non dipartirci pertanto -dal significa- 
to, che nel 'medio-' Evo generalmente atlrìbui- 
vàsi. alle voci : Castrimi , e Castellimi , ■ dobbia- 
mo giudicare, che nel secolo XI., e XII. il no- 
stro Agcllo, Ruttano , Capo di Monte , e Mon- 
te Antico , Castelli si chiamassero non sola- 
mente , perchè erano fabbricati in altura, ma 
perchè dall' Arte non meno' che dalia Natu- 
ra fossero fortificati. Agello difatti ci vicn de- 
scritto fortificato da un girone ( Cap. Z- n. 6. e 
n. 7. ) • E' pur probabile , che ciascuno dei 
tre altri Castelli avesse una qualche Rocca, o 

( 1 ) Proco?. Gùth. Stst. I. 3. 
(2) Paul. Ditte. De gest. Longob.l. a. cap- XVIII. 
lib. VI. c. XLIX. ■ V ' 
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Totre., giacché- in ciascheduno di essi domina- 
va, particola!- famiglia di Signori (DU.VI. I. B 
C ; e VD-, XXVll. I. A C V) . Nel Doc. XIV. 
L G parlasi di Signore , e di Vassalli , e pur 
troppo si sa , che Ie : abitazioni degli antichi 
Signori solevano esser fortificate L' esistènza 
di quattro famiglie di Signori , ohe dominava- 
no in Ripa , è fatto incontrastabile ; nè quin- 
di ,è difficile il concepirei come in ' ciascuno dei 
quattro Castelli esistesse. 0- Rocca, o altra spe- 
cie di fartificazlone. Ciò che però hofl co infren- 
ile;! agevolmente si è , come inai in una super- 
ficie di poca estensione, abbiano potuto fondarsi 
quattro Castelli vicinissimi, e quasi in contatto. 
Osserva- il Sig. Deiiina (i) ohe. le nostre pro- 
vinole due, o tre secoli dopo di : Garlo Magne* 
sì piene si videro di Castelli , che forse non. co- 
sì' folte ora s' incontrino le ville. t e le case, ru- 
stiche in molte delle, più feconde: pianure . ' In 
verità, senza sortire dal Territorio attuale di 
Ripatransone, la Donazione di Longino ci ren- 
de certi , che assai folte erano le Castella, e la 
ville ora distrutte , delle quali però si conosce 
il nomo i e la situazione nel nòstro Territo- 
rio . Ma si adocchino pure le Castella le più 
vicine fra loro , non sì troverà certamente e- 
eempio di quattro Castelli, che sieno stati,. non 
dico a un mezzo miglio, ma a pochissimi passi 
distanti 1' uno dall' altro , come lo erano i no- 
stri quattro Castelli. 

( i ) Denìn. Rivai, d' It. lib. XI. c. VII, 



59 

. .8. Ecco in qual modo io credo, laversi a spie-, 
gare un fenomeno, dirò f- 'QQl) , straordinario , o 
raro almeno, .nulla Topografia del medio .Evo.; 
no» che delle Epoche le pili rimote . Penso, ohe 
nel luogo istessbi ove ora giace : Ripalpajisono , 
fosse aiiticamente un sol Oppido, il quale in 
parte demolito, e' lacerato dal furor delle guer- 
re, e- dalle fazioni abbia dato origine », quattro 
particolari Castelli. La Storia ci porge' esempj 
dì Citta anehe. le più conspicue, che furono ri- 
dotte a miserabili vichi .. Se. prestisi federa PIÙ 
aip'( i) la, Citta dì Attusa di vasta estensione 
un tempo, i», quindici; parti fu ripartita. .La 
Città di Stabio nella Campania: fu da .Siila or- 
rendamente lacerata ( a ) .Strabone nella descri- 
zione della Sabina ne rappiesenta in generale 
le Città devastate dalle -guerre , .e divise, fra le 
quali egli nomina Foruli Curi ,P antica Re- 
gia. di Tazio. IlSigonio (3) fa fede,;ghe l'.Op- 
pido Blanderato ne' tempi <ii, .Federigo; Barjia- 
r^ssa dai Confederati contro il detto Imperato-, 
re fu talmente demolito , che a quattro vichi 
videsi ridotto. Basti leggere il detto Scrittore, 
il Muratori , e altri Storici, per iscorgere, « 
compiangere le terribili mine ,. che nel ..secolo: 
XI, e segnatamente sotto quel perfido Impera- 
tore avvennero sì nelle Città, che nelle Ca- 
stella del misero Regno Italico parte dalle armi 

(i) PUn. Riit. Hat. t. V, ftiaàaPf-^i.ili' t 
(a) Plin. m$t. I. III. c-Y.. .. . ■ : .clr-iìW- 
(3) Sigon. de Regn. Ual, ad ap. it6Sj' M l-uììv 
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esterne, e parte dalle interne lunghe, e crude- 
lissime fazioni. La divisione regnava non sola- 
mente fra le confinanti Citta , e Castella, ma 
perfino in seno delle famiglie, e non di rado 
accadeva, che il seno della Patria venisse stra- 
ziato dalle mani medésime degl' infuriati suoi 
figli.. 

4- Se generali , e' orrende /urono le turbolen- 
ze, che desolarono ÌÌ secolo XL, XII., e ancor 
XIII. , e se dal Ripano Processo veniamo assicu- 
rati, eh*' 'io spirito dilazione accese anche gli 
animi dei nostri Antenati, continue essendo le 
guerre, e ostilità usate fra le Terre limitrofe, 
non deve credersi lungi dal vero il mio parere,' 
che il Castello di Ripa parte dalle armi ester- 
ne, e parte dalle interne sia Stato demolito, e 
lacerato in modo , cìie a guisa dell' Oppido 
Blnnderato, in quattro parti diviso, origine ab- 
bia dato ai quattro Castelli , ciascuno dei qua- 
li siasi fortificato, e posto sotto la protezione 
di un Signore potente , e che quindi nascessero 
quattro distinti Feudi , e quattro Popolazioni. 
In qualunque modo però si concepisca il Castel- 
lo di Ripa in tempi anteriori al 1,98. diviso 
in quattro parti, o in origine e di comune ac- 
cordo degli Abitanti, come rilevasi dagli esera- 
pj addotti nel Cap. prec, n. 6-, o da interna, 
ovvero esterna violenza, è certo, che il detto 
Castello esisteva fin dal principio del secolo XI. 
come' dalle Memorie Farfensi è stato finor di- 
mostrato. Le Fermane Carte del Vescovile Re- 
gistro presentano Memorie di Ripatransoue deli' 



anno io56V , una Precaria cioè di Luitolfo 
figlio <Ii Adelongo (Vii. XXIX. t. A) ,. e .altra 
di Luitulfo Paganelli dell' anno io38. ( itici. )j 
una Precaria di Adelongo dell' anno ioa8. ( ib. 
/■■B); altra.di Adelongo, e Cono dell'anno 4oa3. 
(ib.'l. C);e altra fitta! mente di Longino di Co- 
lonia Territorio di Ripatransone del ioog.'. Me- 
morie di altre ville del Territorio da noi sì 
tralasciano. 0 converrà pertanto negare I' au- 
tenticità, del Registro Vescovile. Fermano, o am- 
mettere come itidubbitata V esisterua ili Ripa- 
transone nel principio del secolo XI.-' 

5. A quanto asserisco sud' esistenza di Rìpa- 
transone in dotto secolo opponesi ciò: che nel 
Ripano Processo più volte : ripetesi , cioè die il 
detto Castello fu fatto, edificato, e costrutto in 
tempo in oui, Marcoaldo Marchese di Ancona, e 
Comandante Imperiale sì ritirò dalla nostra 
Marca, e si trattenne nel Regno di Napoli, lo 
che accadde nell' anno 1198.. Le delie espres- 
sioni fette, e ripetute in detto Processo trasse- 
ro in errore i nostri Scrittori di Ripatranso- 
ne. Ma io qui osservo con il Sig. Lami (i) 
" Le voci xdificare coniiriere , e sìiiiiglianti non 
„ si prendono per istreltamente denotare nuova 
„ fabbrica fatta totalmente di nuovo, ma im- 
„ portano bene spesso o una ristorazione, o un' 
„■ ingrandimento, o un' aggiunta, o una forti- 
„ ficazione,,. Non adduco gli esempj , che ad- 
duconsi dal Lami, e dal Colucci parlando della 



( i|) Lami Àmidi. Tose. Lez. IX. 



Citta Ai Cingali % confermati da Storici, Geo- 
grafi, e da Lapidarie Inscrizioni; a me tasta 1' 
autorità di Ulpiano ì» questi termini Mdìfica- 
re autem non solimi qui TWVtim opus violitw Intel-' 
ligtndus est , vertati is quoque qui vah reficere , Per- 
fin le sagre pagine sono a mio favore . Legge- 
si nel I. libro de' Maccabei (i): ia quel tem- 
po edificarono il Monte Sion , e intorno ad esso 
alte mura , e salde torri . Eppuru nel IL Iib. 
dei Re (a) siamo avvertiti, die il He Davidde 
prese la Rocca di Sion, ivi abitando, e chia- 
mando il luogo Città di Davidde, e che vi edi- 
ficò all' intorno; lo che accadde , come ognun 
sa , assai lungo tempo prima dell' Epoca dei 
Maccabei. L' edificazione quindi sul Monte Sion 
attribuita ni Maccabei altro non fu che ristauro* 
e accrescimento di fortificazioni. L 1 Ab. Usper- 
gense nella sua Cronica racconta, che 1' Imp. 
Federico Barbarossa fu il primo a fabbricare 
un Castello nel Monte di R.idicofani . IL- Sig. 
Lami però contro 1' Uspergense, eh' era pur 
nato nel fine del secolo, in cui regnò Federico 
dimostra, che il Castello di Radicofani era sta- 
to fondato nei tempi del Re Desiderio , e ■ òhe 
il Pontefice Adriano IV. nel 1 i5p,. fortificò det- 
to luogo con un Girone. 

6. Senna poi sortir dalla Marca, e dalla Fer- 
ntana Diocesi , dal Vescovile Registro ( l) appa- 

- (i} 'Mxàk. f. i. e IV. v. 6o. 
fu) Reg. I. c. V. v. 7 . 9. 
(5) Cut. de EccL Finn. App. XXV. i ; 
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rìscoy che U Terra di Monte Santo fa edifica- 
ta con none di Città nell'- anno na8. dalVe- 
seovo'Liberto jiejipHre da ima: Memoria Farfen- 
se dell' anno circhi Sc-fì. apparisce^ che in Mon- 
ta Santo esisteva la l'ieve di S. Stefano, ]» quale 
concepir non si può senza Inesistenza di una 
PojiotaiioTi'e, «ari- con-iegiienza di un Castello. 
Il Sig.' Catalani- spiega siffatta edificazione d' in- 
grandimento , dì un nuovo ambita di mura, o 
dinuova forma di governo fi ). Della Terra di 
S. Benedetto , ora della Diocesi di Ripatrau'sone , 
ma anticamente di quella di Fermo , chiamata 
Castello di S. Benedetto in Àlboia , trovasi nel 
Registra Vescovile , che q-Uel' Castello fa edifica- 
to nel »i45. . Eppure da quella Memoria mede- 
sima si raccoglie , che ivi ab antiquo esisteva la 
delta l'ieve ; io iu' una memoria Fermana del 
1 o38. si accenna- il Ministeri*! di S, Benedetto 
(VD. XXIX. U A) Della Chiesa - Parochiale di 
S. Gio; nella Terra di Gradara , Distretto della 
Cittì di Pesaro si ha una Memoria del a 373. in 
un Testamento fatto da Patidolfo Malatesta nei 
termini seguenti ; Item rcllquit Ecdesiae S. Jo/mn- 
nis de Gradarla, quae Jult ^edificata per Avuta sa- 
ura, et augnientata per P atrem etc . Da tal partico- 
la di Testamento par, che si debba onninamen- 
te inferire, che la detta Chiesa-fosse stata re- 
almente eretta dai fondamenti dall' Avo di Pan- 
dolfo Testatore, eppure il chiarissimo Sìg. Oli- 
vieri prova , che Pandolfo Avo del Testatore non 

(i ) Cat. ib. p. 137.. - . v . . ; 



fu il Fondatore, mn il semplice Restauratore ili 
quella Chiesa (i). Parlando poi dell* is tessa Cit- 
ta- ili Fermo il Fermano Sig. Francesco Adami, 
riferisce, che Fermo fu edificato presso la Roc- 
ca del Girone sotto il Pontificato di Onorio IL 
ne* termini seguenti: Firoium apuli arcem Gàerianù 
aedificatum juit ( "a ^ • Voleva egli intendere, che 
Fermo , Città antichissima non fosse stata fonda- 
ta prima del secolo XII., in cui visse il Ponte- 
fice Onorio IL? Nò certamente; Egli voleva di- 
re, che la Rocca del Girone fu allora o restau- 
rata, o accresciuta' Dalle voci pertanto coìistruo, 
atdifico, /«ciò, e simili , che si leggono nel Pro- 
cesso Ripaoo, a torto s* inferirebbe, che il Ca- 
stello di Ripatransone non prima dei tempi di 
Marcoaldo sia stato fondato , e fabbricato . 

f. Contro del mio parere indarno oppnnesi il 
nrivilrgio accordato ai Ripani nel iao5. di eleg- 
gere i Consoli, e di far comunanze fra gli abi- 
tanti dei quattro sopradetti Cnstelli . In quella 
Memoria non si fa verun cenno di recente co- 
struzione del Castello di Ripa . Indi rilevasi 
al contrario , che niuna considsrabile innova- 
zione, era pochi anni prima accaduta . Imper- 
ciocché , se sette anni prima , cioè uell! an- 
no 1 1 4@- fosse stata eseguita la demolizione 
dei quattro Castelli , che appartenevano alla Chie- 
sa Fermami , e se i rispettivi Abitanti avesse- 
ro fabbricato un Castello affatto nuovo sul no- 

( i ) Olk: Meni, di Cradara . 

(3) Adami Fragm. I. 1. c. XXX. . : , . ; 
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«tra Colle, cui datò avessero il nome di Ripa- 
trnnsone, avrebbe il Vescovo Ailenolfo ciò sof- 
ferto di buona voglia, senza che preventivamen- 
te si fosse Ottenuto il debito beneplacito della 
Chiesa Fermana ? Più esempj si riportano dal 
Catalani di Castelli edificati , cioè restaurati, 
nella Diocesi di Fermo, quali furono Macerara, 
Monte Santo, Sorvegliano, e S- Benedetto in 
Albola, previa. • sempre 1' intelligenza, e per- 
missione del Vescovo prò tempore. Questa sa- 
rebbe stata pertanto necessaria egualmente per 
in demolizione dei detti quattro Castelli , e per 
la costruzione di un nuovo . Siccome poi nlun 
beneplacito apparisce nelle Fermane Memorie , 
convien conchiudere , che la fondazione di Ripa 
nel ligfj. dopo la partenza di _ Marcoaldo dalla 
Marca pel Regno di Napoli fu affatto chimeri- 
ca. Chimerica sì fu tal fondazione , e come ta- 
le vien dichiarata dalle Memorie Farfensi , e 
Fermane in copia prodotte , e segnatamente dal 
Diploma^* Innoc: III. di conferma dei Beni di 
Farfa (W^JCXl^.) in data dei 36. Agosto del 
»io,8. , prima cioè della partenza di Marcoaldo, 
come fra breve più chiaramente apparirà . Che 
se reale fosse stata la rispettiva demolizione , e 
fondazione di un nuovo Castello , grandi rim- 
proveri, e ancor castighi si sarebbono incontra- 
ti dngl' insolenti Fondatori da parte del Vesco- 
vo Presbitero , o dell' immediato suo Successore 
Adenolfo . Tutto il contrario peraltro avvenne , 
poiché i;Ripani in cambio di rimproveri, e ca- 
stighi, conseguirono privilegj , de' quali il priu- 
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eìpàlé fu quello Ai elèggersi i Consoli, e dì for-< 
in Arsi' gli Constituti, 0 Statuti. ' ' - 

'&' : Altra osservazióne occorre a farsi intorno' 
Alla Concessione del Vescovo Adenolfo . Se affat- 
to nuovo fosse stato il Castello ili Ripa, il det- 
to Véscovo oltre il provvedimento concernente 
il temporale governo in tenipo, in cui la S- Se-- 
de nella persona d" Innocenzo III. riprendeva il 
possesso della Marca, e di altro provinole, a- 
Vrébbe dovuto con moì(o maggiore impegno 
provvedére»! bisogno spirituale delie anime, e 
assicurare la giurisdizione delle Parrochie . I 
détti é/ùflttro Castelli nella supposizione , cheJ 
fossero 'sfeti fra lor distanti, in qualunque luogo 
Avesserb Ssiìtito,' soggiacevano sicuramente a li- 
na qualche Pieve , ed 6 certo, che secondo la. 
disciplina flèlln. Chiesa, anche in quei tempi 
gli Àb'ita'nti del supposto nuovo Castello non a- 
vrebbonó : potuto sottrarsi alla giurisdizione dell' 
antica Piève ; che anzi il Pievano istesso avreb- 
be dovuto essere interpellato in quello straordi- 
nario emergente , e In dt lui autorità , come 
quella del Vescovo, avrebbe dovuto necessaria- 
mente intervenire nel nuovo interessante proget- 
to.. Ciò rilevasi dall' uso di quei tempi in una 
Carta Pistoriense ( DD. n. XXX. ) . Ma non sì 
Sa, che alcun Pievano abbia interposta la sua 
autorità nella risoluzione di demolire quat- 
tro Castelli, e di formarne un nuovo, e nemme- 
no si sa , che siasi opposto , o abbia riclaina- 
to presso il Vescovo di Fermo. Il profondo si- 
lenzio pertanto tanto del Vescovo, che- del Pic- 
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vano, al quale i detti quattro Castelli erari» 
soggetti, deve assolutamente interpretarsi a mio 
favore . Perchè cercaremo poi le Chiese Pievi 
fuori del luogo, ove ora esistono, e dove esiste-* 
vano_ anche nel secalo XI? Queste, erano la Pie, 
ve di S. Benigno, e quella di S. Rustico, come 
si è detto, e come più a lungo se rie parlerà) 
Dóve erano le Pievi , era pure il Popolo dei 
Castelli, che parte formavano di Ripatrausone; 
che è tanto antica, quanto lo erano le Pievi i-i 
stessei ri ) 

CAPO VII;' 

Marcoaldo assedia, e distrugge Ripatransonc per- 
chè fabbricata senza di lui licenza. Si esamina, tri 
qua! senso di casi quel Castello fabbricato , e di- 
strutto, 

T * ' 

i. J-i Abate Urspergense Storico Alemanno, e 
contemporaneo di Marcoatclo di Anninevillir ri- 
ferisce di lui, che Enrico VI. coronato in Ro- 
ma dal Pontefice Celestino HI. , lo dichiarò Si- 
niscalco dell' Impero , Duca di Ravenna , e di 
Romagna, e Marchese della Marca d* Ancona 
(i). In lode di Marcoaldo aggiunge 1* Ursper-r 
gense, che egli egualmente, che un certo Die- 
poldo, con gran valore eseguirono le guerre d' 
Italia. Gli Storici però Italiaui , e io partico- 
lare Riccardo di S. Vittore, e 1' Anonimo Gas- 



( i) Ursperg. Chroiu ad. un. tiga. 



sitiate al vivo ci dipingono il carattere feroce i 
ed empio di quel Guerriero . L' Anonimo ap- 
pella Marcoaldo di dannata memoria, e raccon- 
ta 1' orrido Saccheggio commesso nella Città, di 
S; . Germano ,' dove non rispettò nè altari, nè.sa- 
gre reliquie; l'assalto dato al Monastero di Mot 
Gasino, e it guasto alle sue campagne e possi- 
dènze (■)■ Riccardo poi nel descrivere le vio- 
lenze, « crudeltà commesse nella sua Patria ri- 
ferisce due orridi eventi ,. per. mezzo dei quali il 
Clero irritato punì la sacrilega temerità di alcu- 
ni soldati di Marcoaldo (a). Parlando poi il 
medesimo Scrittore della Marca di Ancona, ove 
Marcoaldo ebbe a ritirarsi , contentasi di dire 
che innumerevoli mali ei vi commise -A me ba- 
sti riferire quanto da Pontificie Lettere ci si fa , 
sapere . 

a. Da una lettera di Celestino III. in data dei 
4- Settembre «196. ( DD. XXXt. I. A) racroalie- 
ri , che Marcoaldo perseguitava iti modo il Ve- 
scovo dì Ferino , che non polendo vivere tran- 
quillamente iiA in alcun lungo di sua Diocesi , 
nè altrove nplla Marca di Ancona era in prò- 
cinto d- imbarrarsi sul vicino Adriatico per la 
Dalmazia . Il Pontefice lo consola , e lo esorta a 
rimanere in mpjio della sua greggia . Da olir* 
lettera di Celestino dell' anno seguente ( 3 ) ve- 



( 1 ) Anon. Cassin. breve Chron. 
( a 5 Ricard, de S. Gemi. Chron. 
( 3 ) Cat. de Ec. Firn. App. XXXVII. 
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ni a ino piti in chiaro tirila contumacia, e, prepo- 
tenza (ti Marcoaldo , ordinando il detto .Poti te tir e 
al Vescovo di Ferino e all' Ab. di' Far fa di esi-J 
gerc dai Popoli , e rispettivi lor sudditi! giurH-> 
mento di fedeltà alla Chiesa Romana:, per. cult 
dovesse niegarsi in avvenire ogni sorta di omag- 
gio, e soccorso ai Teutonici. Non- ostante- però' 
il giusto risentimento del Sommo Pontefice , è 1 
vaue riuscendo le provide misure prese dalla Sii 
Sede per mezzo de' Legati, e Vice-Legati ,:datl 
Vescovi, e dell' Ab: di Farfa , Marcoaldo iati) 
cambio di umiliarsi , vieppiù, inferociva ,. dando 
il guasto per tutta la Provincia , distruggendo / 
e incendiando Castelli e ville , senza ne m meni 
rispettare i Sagri Templi. Di tanto veniamo as~i 
sicuratì da una Enciclica d* Innocenzo III. di- 1 
retta ai Vescovi della Marca in data dei 'QV 
Gennaro 1I9B. (DD. XXX1. I. B) , nella -ffùaìet 
il Pontefice conferma la Scomunica fu-hriinatà' 
contro di Marcoaldo da due Gard: Lega'ti della 
Marca 'j e ordina) che la medesima si pubblichi' 
irt tutte le Diocesi della Provincia . Premessei 
queste : indubitate notizie, si passi' a 'considerare» 



3. In 1 seguito dell' incarico addossato dal -Papai 1 
Celestino a( Vescovo di Fermo , é -all' Ahi dìl 
Farfa, anche in Ripa dovette pubblicarsi la So-' 
vranà Disposizione egualmente che la Sentenza 
di Scomunica fulminata contro di Marcoaldo dai- 
Càrd: Legati della Marca e confermata tìa Inni 
III.. Quindi è ragionevole il pensare, che i 




7° . . . 

Ripulii , per uniformarsi alla mento ilei Sommi' 
Pontefici, e del Vescovo ai Erttmoj e più anco- 
ra commossi dallo : spettacolo, di orrore, , che' la- 
crudeltà di Marcoaldo presentava per ogni dove 
rieL de vastamente della Provincia., si accingesse- 
ro a scuotere il tirannico giogo già soosso da 
Città, e castella .-più anni prinia in Lombardia'. 
Per riuscir nclP intento accortamente profitta- 
rci o del tempo,:m cui Mnrcoaldo con f Arma- 
ta rientrato ora, nel prossimo Regno di Napoli , 
e-si posero a costruire, e edificare il Castro di 
Ripa, ii, come lesesi nel; Rip. Proc. (DI). XXV. II. 
1-. fi)., e in in otti altri luoghi di quel Processo. 
In che peraltro dovrà credersi , che. .consistesse 
la detta costruzione : , o' edifìéazione ?■ Forse.: in 
distruggere precedentemente i quattro, Castelli-, 
e. ( jni fondare di pianta uniCnstèllo solo per , no- 
me: Ripa ? Ma oltre, che questa supposizione è 
«tata: ih ali te voliìt ente confutata nel prec; Capitolo, 
è : ila! riflettersi' ,. che la costruzione di un sol 
Castello preceduta dalla distruzione dei quattro 
Castelli, e .costruzione di più, secondo i precet- 
ti dell' Archi tettura militare, non avrebbe po- 
tuto ' assolutamente eseguirsi nel breve tempo 
dell' assenza di Marcoaldo dalla JMarca di Anco- 
iM,,,, 'dentro la qtlhle rimaneva : neU' : anno 1197. 
0J)D, XXXL l. 4)>inv* nel principio di Gennajo 
dell' anno itgft {lb. U B) , - ..;{ . . 
- •4t. J>larcoaIdo non sorti dalla Sicilia , secondo., 
ote riferisce 1' Anonimo Cassinense, se non do-, 
po la morte dell' Imperatore Arrigo VI. , ìt- 
quale dal medesimo Anonimo si pone nel!' anno 



ng6. , dal Fatteseli! (i) al. cader., del .Settem- 
bre del 4 « 07- , conforme pongono altri ptpirjci ; e 
cfal Denina (.9 ) nel 1195. . TaJ varietà^di opi* 
ninni a npi non. pregiudica . L' imperatrice Co- 
stanza Vedova di Arrigo , /per. provvedere uSUft 
pace, e al buon' rjine del Regno ,,l«auzÀ$,, do- 
po la morte dql Marito , fìfcarpoaldo. ,£0n ia, f sua. 
Armata , con proibizione, di;, .por fiff. jjiedei/ne*; 
sjloi Stati, .conforme asserisfia Riccardo dàj; gap. 
Germano . Fu allora , .che Marcoaldo .daJIa^Sjqin 
li» venne, : e siiL.tra«enne,:nftll4 .Marca;, al; d'r*) 
dell' Anonimo Cassinense La detta Imperatrice; 
poco tempo sopravis.se al suo .Maritq ,..:e la,, di 
lei morte, ponesi dal Sigpnio, ;,( 5) accaduta ..in. 
Palermo nel ..dì a6. ]£ov. del .. 1.198. ,,.,,F,u .dun-r 
q.U6 dopo la di lei morte., phc Mnrqonlilo ■ pi il 
die. mai baldanzoso dalla ^larca , pv'.wasi, riti*, 
rato, si affrettò' di rientrare nel Regn3,„di;?Ja- 
poli, del che fa pur fed*.il 3 fet:. &cca$o ...Pe» 
quanto però ,graride suppongasela ; golIcqìt ladine, 
di Marcoaldo;, la di; lui. .marcia pel . Regno di 
Hapoli al più presto . accader-. potette, ifiejpii^nes 
del: det. anno 1198.. Da una .Pergamena pqj, .che 
conservasi nell' Archivio segreto della, Terra, di, 
S. Ginetìo (.DJ?. jCCfg->i0rijpnyÌf4)j. -fitJ»? 
pagnoni (4), e prima di M qitata : : da, - -Gip, 
L B igi Lello mH 1 -hi. della, Chiesa di lVJc~. Rf"4* 

! ..'« 1 .:■ ■! \ì ■<■ uh , „;,[, 0 |.;„i, 

-: (1 ) Fatt. M. 4d Due: Sji.ijag. i.oG.' , „,.., 
a ). Vsfi..8i* ff. A.,.io||t,.f 7-.. -, ìi, ■, -. , 

(3) Sigon. tie Reg- hai. ad on. 1198. 

(4) Camp: Jìeg. f ic. ... ; * f . . 



stampata ini 'Roma iiei -i$g6. } vista -è ben eonside- 
ruta dal valente Antiquario Sìg- Benigni , coni» 
leggesì; nelle Memorie Storiche -di S. Gihesio ( i )■ 
siamo resi certi , che Marcoaldo con l* 1 Annata 
ih fin* 'del -Mese di Agosto del 1199. trovavasi- 
nel I' assedio di Ripatransonc. Ma in otto ' Mesi , 
òlié' passarono dalla partenza di M-arcoaldo dal*! 
la '"Ma rea', all' assedio di Hi patron so ne , è egli 
credibile, che gli Abitanti di quattro Castelli Ir 
abbiano distrutti, é abbian fabbricato un ; nuo>TO 
Castello, le abitazioni per ciascuna famiglia, le 
necessarie Chiese, e abbiano di più fortificato 
il Castello- istesso , ponendolo in istato 'di soste^' 
nere un* assedio Mi Armata numerosa, Veterana, 
e accresciuta dai rinforzi delle Città 1 , e Castella' 
del Partito Ghibellino? Chi' a ci& prestasse fe- 
de, inostrarebbesì , privo di buon senso, sforni- 
to di -ogni Critica', e rigettarebbe : la Bolla d'' 
Itinoc- ìli. , il quale nel detto anno 1198. nel, 
di 36. Luglio più mesi cioè prima della parten- 
za della Marca di Ma'rcoaldo ; come certa pone 
1" esistenza di Ripatransone ; ; ■. 

: _"5. -La costruzione pertanto , e edifioazìoné\ 
che - spesso si 1 nomina nel Ripano Processo del 
Castro,; deves' intendere assolutamente iu senso 
di restauro , e più ancora di fortificazione li 
ejn'ale dovette 'senza- dubbio dispiacere all' in- 
quieto Marcoaldo , allorché fu di ritorno dal 
Regno di Napoli Della Marca, e lo mosse a cin- 
gere di assedio il nostro miserò Castello . Imper- 

( i ) Anu ric. lo. XIX. Ap. tu XIII* -'■ .. , 



ciocché il Sig. Muratori con copia di eseinpj di- 
mostra, che Castelli con fortificazioni, Bocche, 
e torri fabbricarsi no» potevano, senza' pormes-, 
so del Sovrano ( i )- Riporta egli un Capitolare 
<ìi Carlo Calvo dell' an;:864< ; , : nel quale : si or- 
dìiin, che ogni fortificazione costrutta sema Im- 
periale permesso fosse in breve tempo atterra- 
ta. Si osservi però, che gli esempj addotti dal 
Muratori' non s' intendevano, giil di ogni qualsi- 
voglia Castello, ma di quelli soltanto, eh' era- 
no; fortificati . Se dunque- Marco aldo con: 1' ar- 
mata si Smosse contro Ripatransone , la i ragione 
non fu già/ quella, di 'aver trovato fiifcìiricato. 
lii) nuovo-: Castello , qualunque si fosse: ft.uo , co- 
rner! inostri' Avversarj potcebhono credere-, ma 
pèrche aveva saputo, die i; Ripani si erano sul 
Iodo Monte fortificati' j .Tal nuova Ió pose cer-i 
tdinente in sospetto, tanfa>> più , elio anterior- 
mente; avràjegli conosciutoli! uialcbDtsnto dei 
Ripani contro: di : lui i ^f; '.:.•• L i-sli piiu ii- • 
; 6. Se qui si chiegga,: in : che consister potete 
la detta fortificazione, .è facile: il persuadersi, 
che altro quella non fu fuorché 1'. àmbito di 
luiu-a 4 le quali cingessero 1 i quattro Castelli, 
che assai probabilmente: dì crauti sforniti. Nel 
medio Evo , secondo il parere .del; Sig* Muratori 
poche erano le .Città,- che «i uni tei fosse r a' di- for- 
ti .mura , iaJ molte Castella V erano affiati» priva 
( a ) " Le Cittì d' Italia , osserva il Sig. Tira- 

.".:.).'■ -ii ... . . . .n.t AO . ( . 

(i) Mur- An. Ih Dis. XXVI. . ; 

fa) Mur. Ant. med. Mevi Bis. XXVf...j ) 
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j, boschi (() volendo vìvere libere, e ìndipeiv- 
„ denti, dovevano pensare a difendersi e. contro 
„ gì' Imperatori che volessero ridurle all' .intieri 
„ ubbidiènza, e contro le vicine Città, sé na- 
„ scesse fra loro discordia, o guerra, come spes- 
„ so avveniva „ Egli adduce gli esempj delle 
Città di Milano, Pisa, Ferrara, e Genova, cine 
nel secolo XII. si cinsero .con forti mura* " 1/ 
„ esempio delle dette. Città, prosiegue lo Sritto- 
„ re, è assai probabile., che da più altre fosse 
„ seguito, perchè comune a tutte era il moti- 
„ vo di premunirsi contro i nemici,, e. il mede- 
simo , aggiungo io, fu *pur seguito da ^Ripatran-. 
sone„ cjuHni.iuKjuc fosse Castello, e provasi ciò 
dall' .assedio, cui fu. soggettai noa .potendosi con* 
cepine assedio ovunque non esistano orava castel- 
lane, :mi3nL, o. palizzate, clic ne tentano le veci. 
All'; assedio di Ripa con il armata tU Marcoalda 
concorinpfeiuGottibaldo.. Conte, di Sinignglia, e de 
Cagli uno dei Testimonj del Diploma 'spedito da 
Maaoopldo'iiilempa, di detto assedio, i. fautori di 
ÌUarconLìo -della Città di .Ascoli, secondo che rife- 
rii con cd.Mon sigi Mancncci (a), 'e Compagnoni (3), 
la .qnaló Città difattii nei- mése di Marzo dell' 
anno .Ligoi,! anno, ili fletto assedio, non. era pe- 
rauohe. .£i tonnata alla fedeltà, e ubbidienza alla 
Chiesi. Romana^ come provasi da lettera d' ln~ 
noben^, IH.; scritta ai Cònsoli della Città, di Je-: 

( i ) Tiratoi. Stor. Zet. to. 111. li. W. co. IX. 
(2) Marcite. Dell* Còse J&coL ,id-. .fui.. 1' . 
( 3 ) Conlpàgn. Bug. &H £. U n.,XIUSS\. ( . , 
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si (3) e probabilmente i Signori di Acqiiaviya, 
come ancora Ì Cinesini condotti da Gualtiero fi- 
glio del Marchi Guarniero , in favore del quale 
viene spedito il mentovato Diploma, r. 

7. Ali 1 Armata di un Comandante Imperialo 
Duca di Ravenna, c March, di Ancona , .rinfor- 
zata dal concorso di più popoli della Marca se- 
guaci del partito Ghibellino , come mai avrebbe 
potuto resistere iin sol momento il nostro Castel- 
lo attaccato al partito dei Guelfi, e fedele alla. 
Chiesa Romana, se non fosse stato fortificato da, 
mura? Il nostro Castello sostenne V asscdi.0 , non, 
si sa per quanto tempo, e lo sostenne in modo,i 
che. il coraggio degli assediati meritò gii elogj 
degli Storici, e la considerazione sì procacciò dei 
Sommi Pontefici "La fortezza del sito della Ri- 
„ pa, dice il Compagnoni ma più. il va- 

„ lore dei Cittadini, resero inéu prosperi nella 
,, Marca i progressi di Marcoaldo, impegnandolo 
„ in quel!' assedio ; aderivagli solo che Ascoli/e 
,, Camerino,, - Innocenzo IV. : pócO;,più, dì. mei-, 
zo secolo dopo il detto assedio , .cioè nell* anno 
1353. accorda ai Ripani licenza di ricevere ad 
abitare fra loro alcune famiglie soggette ai pop ; 
tenti Signori di AcqUaviva, ; Terra limitrofa aL 
Territorio di Ripatransone , e ciò in .contempla- 
zione della purità di fede , e; di divozione , che. 
ne' passati tempi costantemente mostrarono *sr-, 
so la Chiesa Romana i RIpani medesimi,! qua- 
li non temettero nò danni, di roba», ne perdita 

( ì ) Baldas. Me.,S(or. dj. Jesi Às%- n. JU. 
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di persone ( Tf-V- XXXllh ) . A niun' altra li- 
poca può riferirsi il Pontificio elogio fuorché a 
quella dell' 1 assedio accaduto nel (199. 

8- Marc oaldo vittorioso espugnò il nostro Ca- 
stellò, e lo distrusse, secondo che si riferisce 
nel Rip. Processo (D- V. XXVII. I. BVI.I.B). 
Glie il vocabolo distruzione però non ci spaven- 
ti . Welle Meni. Prenestine pubblicate dal Petri- 
ni leggesi, che il Pontefice Bonifazio Vili, ordi- 
nò che la Città di Palestrina fosse smantellata, 
e distrutta dalle fondamenta ( i ) ■ Si fece sopra 
passar I* aratro, con seminarvi it sale; eppure 
conservansi ancora in Palestrina Je antiche mu- 
ra, e considerabili avanzi della Pagana magnifi- 
cenza da me stesso ammirati . Ma senz' accumu- 
lare eseinpj di distruzioni, e rovine di Città 

C'à o meno esaggerate, a quanto osserva su ta- 
og-getfo il Tiraboschi fa) mi basti aggiunge- 
re con il Sig. Lami (3). II devastamento delle 
Città consiste per Io più nello smantellamento 
delle mura, e di torri, che fortificano le mura, 
e le porte, e in abbatterete rocche, e cittadel- 
le,- nel dare it sacco, e il guasto ai mobili, e 
in fare strage, e scempio degli Abitatori. Ma 
non e vero, che incrudeliscano talmente , è s* 
infurÌHo 1 Vincitori, sicché se la prendano an- 
cora contro le pareti , e i tetti delle case inno- 
centi /é se devastano qualche fabrica per par- 

(ij Fetrini Mem: Prenest. all' arni: 1398. 

(a) Tirai. Star. Ica. to: III. I. I. 

(3) Lami Ani; 2bic, Lez: VJ. " \ ' . 



ticolari motivi , certamente non contro a tutte 

9. Nel fine del secolo XII., e secondo alcuni 
nel primo anno del secolo. XI IL ebbe termine 
la vita dell' indeano Marcoaldo. Siccome la. di- 
sunione , e 1' odio , dice Compagnoni, erano 
vieppiù radicati nelle Marchiane Città, cosi do- 
po la morte del Tiranno si concluse una gran 
pace. Neil" anno iao3. fu stipolato nel Castello 
di Polverigi Diocesi di Ancona un' Istromento 
dì Concordia Fra alcune Città, e Castella' della 
Marca , formandosi cosi una.' specie di Lega si- 
mile a quella, che lungo tempo prima erasi for- 
mata fra le Città di Lombardia, e. che dopo la 
anorte di Arrigo VI.- forino ssi pure in Toscana; 
le quali Città Lombarde assunsero .un governo 
Repubblicano , e . autocratico - Tal forma di, gover- 
no non presero i Popoli dello. Stato Pontificio ; 
è ben vero però, che perfino. i Castelli si eres- 
sero in Comunità , dandosi ad essi il permesso di 
governarsi con certe leggi lor > proprie , vale a. 
dire Statuti- Tal benefizio di nuova libertà fu 
compartito anche a Rìpati'aiisone , ivi fra i quat- 
tro Castelli formandosi Comunanza, o Comunità 
nell' anno iao5. , mediante il favore di Adenol- 
fo Vescovo di Fermo , il quale ai Ripani accor- 
dò il privilegio di eleggersi i Consoli (D-D. IV. 
I. A), e di avere un Constituto o Statuto (ili. 
I. C). In Lombardia nel secolo antecedente. i;a li- 
die Ctstella di montagne, racconta il Muratori 
(1) si attribuirono 1" Autocrazia , e costituiti 

(1 ) Marat. Ani: It. Diss. 45- ^ ^ 
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Avevano ì loro Consoli , ma la libertà Lombarda 
era di altro carattere ; fortuna fu per Ripatr an- 
cone , e per tutte le Comunità della Marcia as- 
soggettarsi alle leggi dolcissimo del Pontificio 
Governo . 

CAPO Vili- 

lnàìzj di dominio , e soggiorno dei Frantili 
nel Castello di Ripa. 

4. D opo i Longobardi possedettero ì Franchi il 
Regno Italico pel concorso di anni i 88., cioè dal 774 
primo anno del Regno di Carlo Magne- fino al 962 
ultimo anno del Regno di Berengario II. - Ebbe quin- 
di principio il nuovo dominio degli Alemanni in 
Italia . Che nel Regno Italico si comprendessero 
i Ducati di Spoleto, e di Camerino, e che di 
questo facesse parte la Marca di Fermo, è ver 
rità incontrastabile . I Re Franchi onorarono la 
nostra Marca si con la presenza , che con la .lo- 
ro pia liberalità. Quando anche o come spurio , o 
dubbio abbia a riguardarsi il Diploma di Carlo 
Crasso, concernente la Donazione fatta al Mo- 
nastero di S. Crocè pubblicato dall' Ughelli (■» ) . 
e come tale abbia a tenersi 1' altro dì Carlo 
Magno' riportato dal medesimo (a) pur si sa, 
che Lodovico II. fondò in Pescara, altre volte 
Aternó , e confine meridionale del Piceno, ii 



( . ) Ughel: h: Sue: To: IL Brm: Ep; 
( a ) 10. tv: I. AsaU. Ep. 



Monastero Casauriense , cosi' detto perchè fonda- 
to a spese de! Regio Erario (*). Lo Memorie' 
Farfensi attestano, chev il Re Ugone si reco al- 1 
la Marca Permana, e alla Terra ili S; 'Vittoria 
celebre pel Monastero ivi foudato dai Monaci dì 
Farfa, ove egli sedò ogni dissensione, poneudo- 
vi in qualità di Abate ■ ari suo cougìunio, dì ,6an-. 



Camerino (a). Alcune l'erre vantano 1' origine 
dai Franchi , quali sono. Monte Praùdone, e San- 
to Polo, e'isaiiia da prestarsi fede al Bacci (3) 
e ad altri .Storici, molte Terrene Castella furo- 
no nella Marca fondate -.dai Franchi. ■ ■ ir,'. . 

a. Tale origine il detto: Bacci attribuisce an- 
che a Ripatransone , asserendo , che Carlo Magno 
pose ivi un Preside Franco; per nome Trai ison e; 
ma su di qiial fondamento avrebbe egli potuto 
basare tale asserzione ? .Seguendo io la scorta di 
sana critica, mi accingo ad indagare in Ripa- 
transone segni dì soggiorno, dei franchi in det- 
to luogo. Che il Castello di Ripa esistesse nel 
principio del secolo XI., Vate d dire Hel ia3g. 
deve ciò tenersi come verità certa attestata dal- 
la Donazione di Longino (D. V. VII.). Le Me- 
morie Fermane degli anni io38;, ioa8., eioa3. 
risguardano persone abitanti , e possidenti in Ri- 
patransone ( D. D. XXIX.). Che il detto Castel- 

( i ) Hisi: de Man: Casanr: ap. DiLchesne 
(a) iffor: Ant; med: JEv. Dis: LXXII. col. aj3. 
a stquent. 




(3) Eac: de viti. Itat. lib. V, - 



lo esistesse nel secolo X , pu3 giustamente in- 
ferirai dalla dotta Donazióne ■ Longino il Dona-' 
toni' che era ancor vivo nell' anno io8t>. , e 
che stili Castello di Arcllo aveva un qualche di- 
ritto (DD. XXXIII. I. A),' fin dal principio si 



anima sua, e delle anime di Azone suo Genito- 
re , di Longino suo Avolo , e di Bo trucie sua 
Consorte (ED. VII. I. A). Awine.au» Padre era 
gii morto , perchè se fosse stato ancor vivo , 
non avrebbe il figlio potuto chiamare i beni , 
che donava, beni di paterna eredità ( ib. I. A). 
Assai probabilmente era ancor morta Rotrude 
la sua Consorte, giacché se fosse stata in vita, 
il nome di essa , come consenziente all' Atto 
della Donazione , ivi trovarebbesi espresso , come 
nel DO. XIX, IH esprimesi quello di Flora Con- 
sorte di Tebaldo, e coma in quei tempi gene- 
ralmente si costumava. " 

3. Ma comunque si pensi del tempo della 
morte di Azone, e di Rotrude , deve tenersi per 
certo, che Longino doveva esser nato in uno 
dei primi dieci anni del secolo XI., e che Egli 
non donò tutto intiero il Castello di Ripa, con- 
forme donò quello di'Offida. e altri, ina una 
porzione (DB. VII. -l-D), la quale era la quin- 
ta parte (DD. Vili. X. I £), o porzione della 
paterna Erediti, oppure acquistata da lui me- 
desimo. Ma o dicasi quella quinta parte acqui- 
stata da altri , o dicasi porzione di paterna 
redìtà f la porzione istessa di Ripa, e Ripa in- 
tiera esisteva sicuramente net secolo X*. Iwper- 



protesta di 




la Donazione per bene dell' 
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ciocché 'acquistare non è (ài stesso: ohe 'formar 
■dì nuòvo; quindi in qualunque modo avesse Lon- 
gino 'acquistata o per via- di compra,' a di .dor 
itazmneQ'o di' altro -inezza' la detta porzione di 
Ftipn, dalle inani di passato Possessore ne aveva 
fatto acquisto , che w;l secolo X. sicuramente «r 
Birte-vavìChe "sé quella, parte dicasi porzione ere- 
ditaria, a lui proveniente/, da Alone, suo Padre^ 
e da Longino suo ■ Avolo ^.'siccome >i .detti Posses- 
sori "prima di lui nacquero, ed esistettero nel 
secolo X., cioè prima Jel mille, cosi aucora.il 
Castello 3ai medesimi ijSosseihuo , prima del mil- 
le esisteva rsenz' alcuHj dubbio . Ed. ecco abbastan- 
za chiaramente dimostrata l' esistenza. deLCastello 
Ripa nel secolo X-, uel:quale i Franchi continuar 
fono a dominale fino all' an: (j(ia. .' iAgello difatr 
ti, che foTÓiitva', e ancor forma una parte: di 
iRipatra-nsohe^mel 0/^71. i:es iste va (DD.- Xl.l.B 

4- ( "- >r s ' -iiidu'.hiiio ,gl\ iudiij dt; doiniiiid,«p« 
•sog^iorno^i • flra>né«i. : ifel (Metello di WjSa 4JN«A- 
1.1 lloll.i di eiiezioné il- 11 a Sède V*s<ìo vile- Ri pa- 
na vengono iiiouiinate -le .Chiese, tutte-, t;he. -nei 
-secolo XVik::nii(iora esistevano in -Ilipairan sonni, 
-fra le 'qunli-isi;. colila. quella di S. ,Ayg*Jft-di Vil- 
«Itti inagna--(-a TK ZVI> te,***.). .Nefla-reSujìplica 
'InEormativa- .-iVvanàata: al Sommo Pontefioe iSnn 
ÌK0-V1 por l'f «ifeiioneuilt delÉà Sede,t, U.-Cppia 
'della quale sì- è da mei medesimo' o'sservatà in ,11)1 
.vacchioMantrscriito t!,tJie si conserva presso ilFf. 
(deUì (Oratorio .di S. f ilfppji, in .dettla -Giitài, .fra 
■br.GKi^sK ,,che,iii oónttijimj i6t)noiniiia-aBeor f\$f>h 



Altra IChifesa. sotto BlinVocasione di ,S- Angelo-.in 
■vi lib -ansine esisteva in ! vicinanza di Itipatransòr 
nói, ie nel, Territorio- di Grottauiare nella Corte 
Ai Brecciaipo, e Brezano (Ut V. ibi I. .s)-.-.Vilh. 
inaine trovasi scritto ■ nel- Iteg. Farfeli.j Idcclxli 
da ne medesimo- osservino' nella Biblioteca, Va* 
ticanave fedelmente riportasi dal. MuriiLori/y.-dài 
/Balletti ve dal Fattdschiir .Un Poggid tdiainaUo 
Villa niagria :era- un iCastello .soggetto' «IrVescovo 
teli, i Asnoli 1 , ! come urovasii'da più Aléiiionié . rìpon- 
tate-datl' Ughelli. l-.b ^.r.i i», ,.>_ -t 
-!i'6. Setizaiiiciip -io ricerchi -i: varj signlificati dèi 
vocaboli»; villa ,' consideri piuttosto: la nVoce mait- 
re v » i|i[i'n(li ii composto-i : delle :dtjer;i voci vii* 
liftin* y!a»:;-vi]Ià inagrii.' Pongasi Attenzione 
■di' «ieleUce; /Geografo 'dRJanoese ■■la^Martiniereh 
ÌMairìey( die' 'egli coti «libri-, -è una:: Provincia, iti 
Fianca»/, eil-el pur*' il-noma; di.uu fiume -della 
»edériìna 'Provincia ^LìÌ;jvocc Maina, buine.' quel- 
la 'Ai-rJfiiùitì-vièn dai -Popoli iCaHióL'Ccnomani--. 
-Maìnc 'Mte^è'.W borgo di Francia i& Wórfeant- 
dia. li' isWsgtì Geografo- '.riporta -non uno,, o. due., 
ma >tl>»ikwrgli in Linguadooaichiainati .Villd-ina- 
^tié •' Ooka^pfertanto è' lecito d? . inferire ]da '.qad- 
ste Geografi che notizie-? Che- .del .tìohie ^di. Villa 
'màiiteyt'*' villa magna dei luoghi, surriferiti d' 
■(tftrdndj non abbia a ripetersi l'origine che dai 
tPraiirthi ,"B"dal tempo, -in> cui essi dominarono 
-W» Regna 'Italico 1 .' >Gaindi è assai probabile', 
'die -létd'iié -'Chiese-i di, i 'Angela, una/ dotta, li» 
-villa ■Maine' nella Corte di Breociario,. o Brezah 
nb, e^ai^dèlia ^di Vili*, magna in Ripatrari- 



sone^sìeito state fabbricate daj Franchi . pscm- 
pj nòn pochi addur Isi ■ pqtrebbciiOi iii 1 , Chiese, dp. 
essi- fondate., e arricchite: .in Itali&.M secolo <$ 
Carla- .Magno, e de' suoi. Successori . La di -loro 
divozione versi) _ S.i Michele 1 Arcangelo . era_^»n 7 
golare, riconosci nto da.,essi qoa-|e .Angelo Tint&r 
lai? dalla Francia ifin. :daUV&Ttni$..,^o6V;,- come ap- 
parisce dal Ma r tirò log! o GalJttapH pub bj Ìfi"Jg 
dal Dii Saiissav-, e- da un a ■ fol(a [di Scrittori i ieU 
la Chiesa Gallicana. iAnche : in;Ital|ia esistono,,! 
JMonmneriti , che attcstano la divoafofte ,de! F 1- !. fo- 
chi- al datto S. . Arcarigelo^, Bl XiodciVÌcp 
gesiin un.Dij.W- *U. a . ai«P»J #7&, D.ebfl tgti 
«edetta il Castello di Monte Gargano', 'all'.^refr 
vescovo di Benevento, .iiigiù»gejD(logli: la-'ristan r 
razione- della Chiesa -di S. Michele : Are angele' in 
Morite Gargano ( 1 ) : ej l' Iinperatore ,CarloiC4 r 
va, con :altro. Diploma;, approvò,. 1», disfosi^ipni <dej 
sua. Antecessore. Dalla., CronacaìC(Jssjittense ; pu(v ijl 
raonoglie, che i Re ,Ugoue , e .Ilario fecei;o .jri- 
staurare. il Monastero!, di S. Angelo . ài .'Baregjp 
rovinato; dai Saraceni rcorifeitin&udò di più : ie 
Donazioni ifatte da' loro. Antecessori fil».).. -.„,„., 
6.!Po.st'a come- indubitata. -l* : !eEÌrita?à .-d£-,uji 
borgo iit.lVorjiianclift provindia-tti Francia,, civj*,- 
mato: [Maine ville, e:di itre ; bórghi. in- 1 Ljp g na ( jp,- 
ca cQn.,nome di. Ville togtìfew-.favqiwI^JkfcW*- 
■eia alla. Francia pure .appartiene:., *. aijitnessa 
pur come- certa ; 1* ■ divozione degli 'anti'chi-.F^fl- 
- : iui "i : ■> .;, n \ tìaùAU o::,;ìd 

■ étopflfcfc. fi. Sa. MllKCB. «tehuAMW il. in 
( a .),Fra0,u de ««.: !Ì&^#gho 



TÌ!ti , --4g i uatrrfeì'HÌ bile dèi 'W- Successori ; verso il 
-^H'rfcipe^é^k^GtìJ'csteMflliWa, ecco in qual 
Ut> sì può' L'i ufl-iciire , che' ; accadesse fa costfuzio- 
Sic^delle <W Chiese in'ottore; del detto 'Arcan- 
^It^, 'ùna i p'r*^tf-'del' IVIare; e del Monastero di 
SrSlàrtìn'p'v'e altra ilei- «ostro Castèllo di.Bi- 
■pà'v E*'-asstìi ; -probHbile'-, ■ che . il Comandante Co>- 
Stttittóré' [delle cìiiè Chiese 'fosse. stato nativo .li 
q'unlèheduiftf dei -detti' quattr» -borghi ,' i - quali 
^iilo 'ben supporti , che nfel tempo Sei ■governò 
•Hei r Franchi in Italia esistessero ^ > L' is tosso La. 
■M'àV-ti^Her-tf Tri'fprisce di Ville-'reingnè distando citn- 
'ì\Vè leghe -dalla Città di BezW»e y ohe fondata vi 
■fb"an*"kWla'iia;;di' Mònaci Benedettini nelltianuo 
-S^y.-i 'Se 1 si"consì'deiPÌ la divozione del Costrutto- 
ire 'VéYStf- il Mett» 1 S- 1 Arcangelo, la quale certa- 
mente 'non-fitio-'-liiegarglisi, e se riflettasi .inol- 
tre 'alla dolce memoria, ; che ognor presente aver 
idoveVa della lontana amata Patria , non recherà 
■fti'eraViglia là denominazione' dflta di Yilln.vinai- 
■ne ,' 'tì Villa 'magna alle'' due" Chiese fondato in 
'onotetdì S.Miclfele Arcangelo . Imperoiocohèr sic- 
cotne-ogni Regno, o .Città' l 'ene suòl8<"fàiv.T cò- 
'BtrùW delle Chièse- in l'itesi stranieri'v'leMe- 
-àìtk in r on»re dV Santi Nazibiiali , o Protettori 
con denominazioni o titdliyclie rainlrteiitinó : la 
ITafcionev'o'.Patria-di' chi lei { a i costruire * > cosi 
'strano non- -si - giudichi, che; i nativi dii'alcun» 
"nev'Wgh^ohirtniati iir Francia Ville magne, ab- 
biano distinte le nostre Chiese con 1' indicazio- 
ne di ViUè^nainé, e villa magna-, ■la. lqoalè* in 
origine- ville -inaine pur ci -dicesse . Io- credo j»a- 
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re, .che il;Moiiastero, e la Gliieja di S- Mani- 
lio presso ni mare. opra.. fosse Jei Franai divori' 
de! gran Santo Militare , .che fu pò; Yescovo , di) 
Tours, e Insigne ernaniento |àeJtU -Chieda Galli- 

V CAP.O IlE^l^j^ 1 ' 

Con tinhaz ione del medesimo Soggetto* ha, Chiesa 
di S. Tommaso in Cletìs, e la Fiere ! di S. Rustitet 
nel Castello di Ripa, assai probabilmente fabbricate 
furono dai Franchi .' ' ■' '■ '/ ' ' — . ;.-".| 

i. Giudiziosamente riflette U ce.letre Sìg. Mafcj 
fei, che siccome la Geografia di cesi uno degli 
occhi della Storia , cosi i nomi dei .:luoghi ser-> 
vano di scorta a rintracciar 1' origine degli an- 
tichi abitatori. Welle .sue Opero egli rammenta, 
la regola da lui proposta, di seguir cioè fedel- 
mente la traccia dei Jioini ( i ) . ..Anche gli an- 
tichi, Storici , e. Geografi dì tal regola sì preval- 
sero , per investigare, le origini, , delle Città,' e 
dei Popoli. Cosi;TitoLivio , per provare^ c]ié 
sul mar Tosco ■ egualmente che. ioli' Adriatico; 
doininato avevano gli Etrusci , considera la na- 
tura dei nomi tratti dalla lor lingua- Nomina^ 
sunt arguniento. Questo è il canone , eh', egtì^ 
propone .della Critica sulle origini ( . Dionisio; 
di Alicamasso prova , che la Città di Tivoli fn 

i) Maffei Ver. illustr. Uh. yìÙ. \ ' ' 

a ) Liv, Hist; R. I. V. .„-.;' """t 
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fìtìbrìnata dai Siculi ila una parte della 1 Citta , 
che anche a suoi tempi si appellava Siedilo ( * ) ■ 
Plutarco di, tal Canone "si serve in. favor degli 
Strusci Paolo Diacono racconta, che- il Re 

Alboino condusse in Italia Gepidi , Bulgari, 
Sarmati, e gente di altri Popoli, come si rico- 
nosceva dai nomi dei vichi,' e luoghi da loro 
abitati (3).- Anche gli Scrittori moderili si so- 
no attenuti al detto Canone. lì Sig. Can. Ales- 
sio Simmaco Mazzocchi illustre Antiquario Na- 
politano siegue assai fedelmente nelle sue Ope- 
re la scorta dei nomi. Lo Sperammo ~nell* Ope- 
ra intitolata. - Sabina sagra, e profana: adottando 
la proposta regoli! dei nomi si appoggia all' au- 
torità. 'dei' P. Mimino de Stefanis, che nella sua 
Storia Mosaica difesa dalle censure degli Empj, 
scritta in latino, e molto applaudita , scrisse net 
fi- 3. png- fl3., che i nomi ■ antichi de* luoghi 
sono argomenti infallibili della loro origine. 

3. Posto il conto, che da ogni giudiziosó In- 
dagatore delle antichità deve farsi dei nomi \ ì 
quali sogliono incontrarsi nelle vecchie Memo- 
rie, dopo aver io esaminato nel passato Capito- 
lò la denominazione ville maine , ohe ha i- piò. 
chiari caratteri di Francica origine, gitto ora i 
miei sguardi su di altra antica Chiesa, qoal si 
eVa quella di S. Tommaso in Cletis. Di essa si 
fi aperta menzione nella Bolla di S. Pio V. (Di, 

( t ) Dìan. Ita Nist. ì. I. 
( a J Ptut. in Ca>n, 

(3 ) Paul. Dine, di; Ccst. Lon. I. II. e. *6i 



jt; XVI. n. D. XXXIV. L A). La dettaCtiitS 
sa è distrutta , conforme Io è quella Ai: SpJAW-' 
gfelo Villa màglia. La voce Cleto è parola' Greca 1 
derivata dal verbo Kaleo, che significa r cftiawa- 
re'. Ma quantunque la voce- Oletuih "anche dai 
Francesi Etimologisti credasi derivata dai Gre- 
co, pur dagli antichi Franchi si usò, 1 e sotto si- 
gnificati divèrsi. II significato pii' semplice è' 
quello di graticcia fatta con canne , vimini , et' 
ramoscelli 'ira' loro intessuti. S. Gregorio diTo- 
urs Scritlor Franco, il quale visse-nél VI- Se-, 
cplo, nel lib: VML della Sua Storia^ lisa il vqj 
caboto diminutivo Cletella. in senso' ■ di; piccola 
graticcia, e nella Provincia di LingUailòca anche 
in oggi dal Popolo si usa la voce Clede in senso 
di graticcia . In senso poi figurato 'Olemm- dice-' 
Vasi una machina militare . Adone Viènnense , 
(3ie visse nel IX. Secolo, parlando 1 «tei Sassoni 
ebbe a dire, secondo che riferisce Metiagid' ( i ) 
ciim praepararent mn.chinas petrarlas , e£ Cleta i Cte-- 
ta iii quel luogo, spiega il detto Etimologista i' 
è il plurale di Clelum , e significa machine for- 
nite di grate di ferro. Il 'Muratori- parlando 
delle machine militari, che erano in uso nel 
medio Evo, pensa che le machine fornite di 'ta- 
li' grate fossero quelle, che dagli antichi chia-' 
ma vansi Vigne. "' ; " ; " '- ' ■ ■ 

3. La nostra Chiesa di S. Tommaso, che del- 
la Piana Rolla dicesi ih Cletis , e che ora pili 
non' esiste^ prima dell' Epoca di Marcoaldo esì- ; - 



( i ) Menage Diction. de la Long. .Frane. 
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stevav e. poticsi ., coflic . .Confine, ,del .'Castello di 
Monte antico (D. B. Z.XV.II- ■>■■ $■ Xl: l-. fi) 
lecito ■giudicare , che. delta Chiesa sìa stata una, 
delle ;più antiche , -e che esistesse 'in; tempo dei' 
Franchi, o die dai. Franchi istessi fosse edifica- 
ta. Si depili e poi gli aggiunti distintivi di cogno-, 
inalazione non si posero. inai a Città , Castella 
Chiese, e juL altri luoghi seni;' alcuija ragióne 
ea caso, cos> conviene, tonchiuderp^.che la detr 
ta Chiesa fosse stata .cosi cognominala , o perche' 
posta . in vicinanza del luogo, ove si conservava-, 
no le; dette machine militari , o pi ài probabil-, 
niente, perchè . presso di delta Chiesa. trovavansi 
persone ,,,che formavano cannicci, o cannicciate, 
Q yiminicci. Uifatti iti Toscana esiste un Paese,; 
che anticamente chiainavasi S. Martino a Vimi- 
nicr-io dal nome dei vimini (i)- Rari non sono 
gli esempj. di antiche Chiese indicate dal luogo, 
di loro situazione, e la Citta di Roma non po-. 
chi ne fornisce. Quindi deve inferirsi, che sic- i 
come il vocabolo Clemm fu usato dai Franchi 
per testimonianza di S. Gregorio di Tours, di 
Adone Viennense, e de' più celebri Francesi E- 
timolpgisti, cosi la detta Chiesa o già esistesse 
in tempo del dominio dei Franchi, o da essi me- 
desimi fosse stata fabbricala. Avvertasi inoltre, 
che facendosi uso nella Provincia di Linguadoca 
anche in oggi del vocabolo Ciccia, e ivi trovan- 
dosi tre borghi con nome di Ville magne , è pro- 
babile, che quei medesimi, i quali . fabbricaro- 

( 1 ) Lami Ant. Tose. Lez. XIII. 



nò "la Chiesa. di S, Angelo in villa magna, co- 
smi isserò pur, quella di S. Tommaso io;C/««'. 

4- 1° Monte antico esistevano le del,te due 
Chiese. Quella però, clid soprani queste', e idei- 
la i\ltre in detto : CasteIlo!,si,i distingueva , era la. 
Piove de' SS. Niccolò , . Rustico 4 . «il ;Eh;uterio . 
QV. D. XVI. n. 4. 6.). IWe.^chiamasi.dLS. Ru- 
slico di Mónte . a/itico nel. VD. XX. I. -fi-, e. cosi 
puf lfg?esÌ ohianiiita. nelle carte si Fermane , che 
Ripone dei Becoli.Xll. XIIJ;. XIV. . Secon.lo il 
p.ìrere del Lami > e dell' OJi«,ìe.r.i U npme di.P.ie-, 
ve: è indizio., di. grande aplìchili. "Le Chiese 
„ Pievi-,, dica, il .-primo ( 1 ) , . sono del quarto.,, 
„■. e- quinto' secolo della Chièsa (Cristiana , e'npn. 
„ si, .facevi»» s'è non in. Iijoghi di qr&ii Popola- 
-, zione,, e, a gran Popò baione vicini ..„, II. Sig. . 
Ab4,01Ìv,Ìe;ri : * del sentimento; del Sig. Lami (?).- 
La 'sana. Critica , però c\ ipsegna dì diptingctei'e; 
% tempi, per non. errnre Iljnome^ di, Pieve, cho, 
nella Carta^ermana si attribuisce fllle.due .Chie- 
se di S. Rostico;, c di S. lìenigno , non mi -rende 
si baldanzoso., che io abhia a spiccar salto dal seo, 
XII. sino ai primi secoli della Chiesa, e . molto L 
meno fino alla. Pagana antichità/. Mario. Lupi 
Autore dell' Opera De Paroditi: ante on.- Chrisù 
millesimum giustamente riflette^ 5 ), che non tut- 
te le Chiese , le quali al. giorno di oggi chia- 
mansi Pievi 3 e i Rettori delie .quali si dicono 

. (i) Lami ih. tr.-h: i\ -■ '■ 

(a.) Oliv. Me. di Gradava. 
(3) Lupi de Parodi- Dìs. 1. cap. VÙl..".'. v; ,-,j 
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Pievani^ furono realmente Pievi prima del mil- 
le . A distinguere le vere anticlie'ì Pievi , Egli 
presenta alcuni segni s dei quali il principale si 
è, che -le -Pièvi prima' del mille eomprendevano : 
rion^òchi Vichi 1 , 1 -e- molte ville-, Cd 'erano quin- 1 
ài di considerabile 1 -estensione . 

5. NeL secolo XI. titolo di Pieve' aveva la. 
Chiesa di S. Rustico , e 'il Distretto di sua giu- 
risdizione chiamavàsi Ministero, come apparisce 
da due Carte- Fermane una dell' anno 1099. , e 
r altra del io 7 Z. ( VD. XXXV. I. A £ ) . In. 

Suesta compariscono Rimone , e Longino figlio 
il q. Azone, che prèndono ad usufrutto a ter/a 
generazione cento cinquanta modi oli di terra 
della Chièsa Permana. Come Testimonj assistono 
due Rjpani,cioèGfredo figlio di Tebaldo proba- 
bilmente della famiglia dei Donatori' de) Castel- 
lo di Rofiano ( DB. XIX. LS ), e'Pagano figlio 
di Adelongo ( DB. [XXIX. I. A) . Più Memorie si 
trovano ilei Registro Vescovile di l'ermo rìsguar- 
danti Longino figlio di Azone ; fra lè altre una 
dell'anno to3y. R. Ep. n. LVÌI. pag. 7 g. , per le 
»rre dì; Tinnianoy e <'i Rocclìmo , e due deli- 
anno io34-, E. Ep. Ti. L. p. 67., per le terre del 
Castello di Monte Aquilino, e n. LI: pag. 69. 
pel Castello di Stablo. Nella metà del secolo XI. 
titolo di Pieve avendola Chiesa di S. Rustico, 
come certo deve tenérsi, che tale pur fosse nel 
secolo precedente; e dato anche, che da niuna 
Pergamena, o altro autentico Documento ciò 
possa raccogliersi, prova bastante a me sembra 
poter essere il nome istesso di Monte Antico , 



dove la detta Pieve vien collocata dal DD. XX. 
1. C , il qual Monte antico par chiama-vasi cosi 
nella m«à del secolo Xi- ( DD. XIX. LCD). 

6. Non accade quì cercare il significato pre- 
ciso, che alle voci antiquus , antiquitus attribuiva- 
no i Latinisti del secolo di Augusto: per sapere 
quanti secoli già passati dette voci esprimessero, 
consultiamo piuttosto i moderni Antiquarj sul 
senso di dette voci nei secoli' del medio Evo. 
Il Sigi Ab. Olivieri fra gì' ìndìzj di antichità di 
Pago esistente in tempo dei Romani } la quale e- 
gli attribuisce alla Terra di Gradava , pone quello 
del nome di piano antico proprio del sitò , ove la 
Piève di S. Cristoforo giaceva . Produce egli 1' 
ailtorità'di due Pergamene, una del iaa6.,e l'al- 
tra del ia38.,eda esse egli trae l'argomento il 
più certo, coni' egli dice (t), dell'antichità del 
Pago di Gradar» . Monsig: Galletti parlando di 
Cnpena (a), da un' Atto. di Donazione dell' an- 
no 963., in cui si danno beni posti net Territo- 
rio Colinense nel Fondo j che chiamàvasi antico , 
prende argomento d' inferire Romana antichità. 
Il significato pertanto di' più secoli già scorsi, 
che 1 moderni Scrittori hanno attribuito , é at- 
tribuiscono alle voci amìqitus , atìtìqu'ttus , m* in- 
coraggisce a credere, e a tenere anzi come cer- 
to , che se il nostro Monte Antico trovasi cosi 
nominato in Memorie del secolo XI. , nel secolo 
antecedente , e nel tempo* in cui dominavano i 

( 1 ) Olio. Me. di Graderà. ' f , - ' 

(2) Galletti Capena. 



Franchi , fosse abitata , e die la Chiesa incari- 
cata della 'cura, delle anime degli Abitanti fosse 
la Pieve di S. Rustico . Ricerchisi ora , quanto 
grande sia stata 1' estensione delia medesima 
Pieve , per quindi inferire essere stata la mede- 
sima una di quelle ,: eh' esistevano prima del, 

f. La lunga cpntroVersia , che ebbe, luogo fra 
il Vescovo di Arezzo, e quello di Siena suIL' 
Oggetto di alcune Pievi , o Parocchie rurali , 
mosse alcuni Antiquarj Toscani nel passato se- 
colo ad usare ogni diligenza per rintracciarle , e a 
misurare la distanza, die fra le medesime passava i 
Dalla Topografica . descrizione, che,' fu. data in. 
luce, -rileva il Sig. Lupi , che il .circuito più e- 
steso di dette Pievi era di quindici, e più mi- 
glia, die la larghezza, e lunghezza era di cin- 
que, fino a otto miglia,. Le Chiese Pievi erano 
poi fra loro disfami' da cinque, sei , e fino a 
dieci miglia- Ciè che nelle antiche Pievi osser- 
vasi in Toscana, nelle altre Pievi A' Itaìiaige-. 
neralmenteosservovasi , al dire del detto Sig. Lu- 
P* (*)■ Q uanto P°i a l numero delle ville sog- 
gette, alle Pievi , dal Rcg. della Chiesa Arcivesco- 
vile di Pisa apparisce, che una Pieve nell' anT- 
no g49- aveva sotto di se trenta ville , altra 
nel 9^0. "Ne aveva ventidue, e in altra nel 1006; 
se ne contavano quattordici (a). Non si co- 
nosce veramente il numero delle ville , che nel 

1 ) Lupi de Farce. . Vis. !■ c. Fili. p. p,5. 96. 
a ) Marat. Jmìq. med. JE.vi Bis, LXXIV. . -, 



DigirLzed < "- n p l j ll fi- 



«coolo XI. firniio soggette alla nostra Pieve. Dal 
Documento XXXV. rilevasi i, che i CasteHi fa- 
lerno. Pagi-si , Gustano, Cablano, S. Stefano , Man- 
tehello, Cotomhre , e Colonia erano alla nostra Pie- 
ve soggetti. I Castelli poi , o ville che si accen- 
nano, nella Donazione di Longino Negano, Alb?- 
ircra , Carro , Floriano, e alcuni altri , che appar- 
tenevano al nostro. Territorio i posti al di quft', e 
di là del fiume Tesino soggetti furono sicura- 
mente alla Pieve di:S. Rustico; giaechè. nel Ca- 
stello di Ruttano, non esisteva in, quei tempi 



de fosse la estensione di nostra Pieve , basti ri- 
flettere-, che la Chiesa rapale; di & Martino- , 
che .trovava», a i"i miglio circa di distanza dal" 
la Terra di Omda anche nel principio del: sec. 
XIII. era alia Pieve di S. Rustico soggetta (DLt, 
XX,XV1)- La detta Chiesa poi era della Pieve 
lontana di circa cinque miglia.. (Quindi secondo 
gì' insegnamenti del Lupi , e del Muratori la 
Chiesa di S- Rustico era una delle Pievi stabi- 
lite prima del mille., vale a dire- in tempo, in 
cui dominavano i Fracchi.. '■ i 

8. I Santr Titolati dì detta Pieve orano S. 
Rustico ed Eleuterio {DD. XVI. R, 4.6.). Pen- 
so, che S. Niccolò sia stato aggiunto jtostcrior- 
-mente. Furono essi due insigni. Apostoli , e Mar- 
tiri .Ielle Gallie , nò. con altri è lecito confon- 
derli. Il Quadro, che osservasi in detta Chiesa, 
Ji rappresenta uniti con S. Dionisio ; e dei me- 
desimi dal Paroco si celebra .la Festa nel dì ti. 
'Ottobre giorno, come ognun • sa , dedicato- alla 




memoria di quei tré Saliti della Chiesa Gallica- 
na. Ma quali altri v domando io, fuori che i 
Franchi , fabbricar potettero tal Chiesa in ono- 
re di detti Santi? Io peuso, che la costruzione 
di detta Chiesa per mano dèi Franchi , accadu- 
ta sia verso la line del secalo IX. tanto in ren- 
dimento di grazie nll' Altissimo pel salvamento 
delle Reliquie di detti Santi coinè anche ad 
oggetto d' implorare la loro potente intercessio- 
ne in mezzo alle- grandi angustie, nelle quali 
allor trovavasi la Francia • Imperciocché ^Da- 
nesi in quei tempi infestavano quel Reghoyie i 
corpi dei Santi non andavano' esenti dalle 'ìiiarii 
sacrileghe di quei barbari. Né il' ann. 853. i nel- 
la Città di Tours incendiarono la Chiesa: idi S. 
Martino; ina il corpo del Santo fu trafugato, 
e portato ad Orleans. Neil' 115^. furono da) èssi 
in Parigi incendiate le Chiese di S. Pietro,, di 
S- Cenovefa, e altre. Neil' anno poi 85o>; ■furo- 
no salvate le sagre spoglie du* Santi Martiri 
Dionisio , Rustico , ed Eieuterio , e in line di 
Settembre di quell* anno furono: iii casse :noava- 
nevoli collocate. Di ciò fanno' fede gli Annali 
di Metz; presso il Duchesne. Tali incidenti .det- 
terà assai probabilmente occasione agii angu- 
stiati, e divoti Franchi, che erano in Italiane 
soggiornavano sulle spiagge dell' Adriatico^ ne 
nel Castello dì Ripa» a fabbricare nella : Corte 
di Brecciano il Monastero, e la Chiesa. efi S. 
Martino, e nel nòstro Monte Antico quella, i cIbÌ 
Santi Martiri Rustico , ed Eleuterio . Difatti 
questa Chiesa quantunque rimodernala , porla 
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pur qualche^ segno, di grande- antichità j segnata- 
men te < nffQti Apside tutta fabbricata di pietre , 
la' idi cai sformi», e firiestrina.lfe all'atto simile a 
quella dell' Apsidb della! Chiesa . sudétta.. idi S. 
Martino presso- alla Terra di Grò ttain mire . 

^tolieryozfoni 'sùfla 'Pieve .di S- Benigno, sulla Chie- 
m^dt S. Oinem „c sópra, 'ah, i indi- di soggiorno dei 
franchi' in "Jììjì*. „.;/.' .^.'"Ì-; ' '],.,'" 

i- iS !A .i,i'i t-d,;:,.,: -i vi-V:,:. , 

r\ lira ' Pièt-o^ esistevainel : Castello di- Ripa , 
« situata in Agello , l ic»"io- l 'apparisca.!jdati:UìJ. 
XVI. n. 6. XtiXiV^A XXC'&Xm. infin. XXVIII. 
L B. Deli'*sìsfcetfza di detta-" Obiesa nel se c. XI. 
fa fède' ìl DiXSS-XIX. "i.'J.^ dal quale si raccoglie, 
«he il Castello Si Rofiano èra. nella cura delle 
■aniine' soggétttr'al • ministero di S- Benigno, e il 
XXIX. L B scritto nell* tti. toso.* unitamente 
kH> altro V. C 'Strato neli' annoi ioa3. . «a que- 
sta' Memoria-',' -che' è una delle più antiche, chia- 
ramente rilevasi , che detta Chiesa prima del 
Mille" esisteva', tanto più che 'di Agello vien. 
f#tta menzione ìli una Carta dell' anno 97^. 
X "Dócum. -Jìiphm XI. I. B) , dove pur si noi 
ìhìha una- Contrada rustica detta Visiaiio ( ì&.- 
■Xtf-Ì la quale contenevasi nella giurisdizione-di 

Benigno (D- XXIX, l. B «Ve altra detta Gu- 
tiestreto contenuta dentro il Ministero dèilà 
Pieve di S. Benedetto, e presso Acquavi va (O. 
■mi -1,-Jy. Contro il titolo di-Pieve goduto dall» 
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Chiesa di S. "Benigni) pillila del mille non op- 
pongasi 1' improbabilità tlell' esistenza,, di .due 
Pievi i in- un Castello^ qual' era Ui nostro .di..Rj+ 
pa j >nè : il canone. . ilei Concilio- di Aqùisgrsnn 
presso il Bur cardo in 3>. wp- sii*; I» mia ter;Hinà- 
lione jj/itrei baptismales Ecclesiae esse non possunt , 
setf una tmitumnido cuhi iubjsctlt cappelli*. Imper- 
ciocché il detto canone nqn esclude già più. 
Pievi da un' istcssa Cittì, o da Popolazione 'di 
Castello, ma da una isiesSa terminazione' ,'hdu' 
essendo allor lecito in seguito dì altro c'aiioiìe 
confondere, e dividere le antiche Pievi. Altri 
esser dovevano ì termini assegnati alla Pieve. (Li 
Monte Dantico,, e altri 1 .prefissi , a quella di .Ar 
gello, le quali, due Chiese erano le sole Paro- 
«liiali in tutto il Territorio , tutte le altre, den T 
tro il Castello, e nelle ville circonvicine altro 
«orne non avendo,, clie^quello di Cappella ,: ,o Q T 
vatorio. Tal' era la disciplina della Chiesa., pri- 
inn del mille, e qualche altro secolo,. dopo - Non 
mancano poi nell'antica disciplina *Sflinpj dj piì 
Pievi esistenti ' tanto nel seno, delle Ci^ta. clte 

dei fastelli. ri'-'- . Ur.T.V.< 

a- Ricerchisi ora, qiiale, e di qualJXazioneisia 
Stato il.iSiintb Titolare di nostra t'jw-Ve -, :Ia qua? 
Jerdà-SuPìo V- venne ..onorata di. Sede .E.pjaso T 
.paltì (Bft -XVI. n. p.J -." .Cinque-, San Li „ che r ,fttft- 
iv«!K> il nome di Benigno , eg-ji noverati nel Maii- 
■tibologio Romano <) sono S. Benigna Munire ' .ili 
3Wft, la di,cui Festa si celebra nel gipriK.,a3. 
JÌ)EeMwaM3,-.jI. * -JUaniwvdi Tomi, la di., cai 
;Fbsta^Ì..'.ce_leli«ft, t ael I di;,«5. ( A^ril»t il $.Vfcf9r 



m, v Martire di Utrecht,. W di' cui 'Fetta si ce- 
lebra net di 30. Giugno; il S.-filartire di bijou, 
semplice Sacerdote, la di cui Festa sì celebra 
nel di primo Novembre; e filialmente S. Benignò, 
di Milano Vescovo , e. Confessore^ ila di cui me— 
moria -onorasi nel dìao.- Novembre .. Nella .piti-, 
tura, in tela, che rappresenta : il Santo Titolarei 
di nostra Pieve, espressi vedonsi i.segni di VeSòo-' 
vo, e Martire, e come diSamo- Martire Pontéfice, 
se n' è sempre celebrata la Festa dal Pievano^ 
o Parroco egualmente che dal Clero. Ma 'dei 
detti cinque Santi non vi è che. un solo,, ohe 
sia stato Vescovo, il quale all' onor di PoutefiV 
ce unisse la gloria del Martirio , ed è appunto. 
S. Benigno di Utrecht , Citi* > che anticamente 
apparteneva alla Gallia Belgica-, e in consegUen-; 
za alla Chiesa Gallicana. Nel Martirologio Gal- 
licano co» le hoté di Andrea De. Saussay cosi 
leggèsi : IV. Bai julii etc. Eodcfn die Sancì orjtni 
Benigni, et Benedicti Episcoporitm , guùrom hic Car- 
nuti passus i Me Trajecti hodie prò fide et justili^ 
memorantur . Il- Titolare adunque, di nostra Pieve, 
fu il S- Vescovo,-, e- Martire di Utrecht, e con-> 
vien credere, che il. culto, e venerazione di-, es- 
so dai Franchi". in Ripa sia stato introdotto, e 
che dai, medesimi si fabbricasse la Chiesa non ti- 
tolo di Pieve: Difatti il Francese Tomasini, ce- 
lebre- Investigatore dell' antica Disciplina della 
Chiesa: ci assicura., che nel IX. secolo lutti: lt: 
Chiese battesimali si chiamavano Pievi , e Io pro- 
va dal. Can. JI. dèi Concilio Ponti&nriense tenuto 
nell* anno 8^6. in Francia nella, Città di Pont- 
7 




Plebei appettane, Ecclesiae filii restaurimi fi). 
>:•& : Altra Chiesa, eretta in onore di un Santo 
aelfc.Wawone dei Franchi esisteva in Ripagan- 
done nel fine del passato secolo , ed era una delle 
prii : antiche , quella cioè di Sant' Omero. Non. 
ìeggesì in-verìtà nel Martirologio Romano, uè 
Gallicano alcun Santo, che il nome porti del 
celeberrimo Padre della Poesia Greca. Nella Bol- 
la Piana (DD. XVI. n. 4- ) il Titolare di detta Chie- 
Sa'dicesi Eumerio , ina nessun Sauto di tal no- 
me' è cognito , ne vien noverato nei detti due 
Martirologj^ Siccome poi trovasi Himerio Ve- 
scovo, di Amelia, che nel Martirologio Romano 
portesi nel giorno if- Giugno, e che dall' Ughel- 
ìi il settimo si novera fra i Vescovi di delta 
Citta (a), cosi in oggi dal Clero di Ripatran- 
sone si crede, che il^S.mto Titolare della no- 
stra 'antica , e distrutta Chiesa sìa stato il San- 
to 'Véscovo di Amelia . Per rinvenire però il ve- 
ro nome del Titolare di detta Chiesa, più che 
fil' Martirologio, e all' Italia Sagra , alle antiche 
Fermane, e Ripane Memorie era d uopo ricor- 
rere. Nel Catastro di Chiese, Fonti, e Strade di 
Ripatransone scritto nell* anno i5ai. leggesi fra 
le Chiese : Ecclesìa Sancii Vmerìi . Nel Manuscrit- 
tó; che si conserva presso i Padri Filippini leg- 
asi: S; ffomero Prepositura (DD- XXXIV. I. A). 
Nel libro poi degli Statuti di Ripatransone stam- 

' ( i ) Thomas. Disc. P. I. I. II. c. XIV. V. 
(a) Ughel. It. S. t. I. Ama: Ep. 
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pati nel i568., i quali peri erano slati confer- 
niati dal Cardinal Legato della Marca .nel i4.a3. , 
quantunque probabilmente fossero stati in vigQr 
re. fin tisi secolo XIII. dopo -il .Privilegio ai Hi» 
pani' accordato dal Vescovo - Adenolfo ( DD. IV. 
I. .C.) costantemente. legge» Ridesta Sancii Home- 
Tìi-(DD. XXXVII. I. A B)> In una Carta Fer- 
aiana dell' anno io56. (D.XXIX. l.A) assegnasi 
pec uno dei confini di uri fondo dato, dal Vesco- 
vo, di Fermo ìniEnfiteusi a! un certo Luitulfo di 
Bipatransone la via di SvMarìa, che. va nel Ri- 
go dì Rouliano , e prosiégUe. nel Rigo, di S. Me- 
Tio,. Vi èj.presso:Jaipatrnnsoné una. .Qontrada ru- 
stica chiamataci Fossa, di S. Qmero-, 0 !' n 1 ,le 4 
la Contrada: esisteva pure una Chiesa in onore; 
di detto Santo, Il Titolare adunque delle due 
Chiede si. dentro, che fuori r Jella Città, fu S. 
Omero, e non Imerio . . -,.; r . ; \\ i ì ? -**8;j .'.'.ìiÌO 
,., 4. Esiste tuttqra in ; Francia , una Città, per 
nome S. Omero;. Nel recente Dizionario geogra- 
fico dato in luce da. Gio, M. Carthy leggesi,. e$r 
ger detta Città Capo luogo di Sotto Prefettura 
nel Dipartimento del Passo di Calais , < con por 
polazione ài 18000. .abitanti . Tale Gìttà .in ,La r 
tino diecsi Audomaropolis, dal nome di S. Audor 
niarp, che in Lingua Francese, si chiama .Saint 
Omer, nome corrotto, e ,icc,or ciato,, c,ome| ognu p 
vede, di A,udomarus , Menagio. Scrittor fVance r 
se, e versatissimo nell' Arte Etimologica,., nej 
suo Dizionario Agiojngiqp assicura, che S<, Au-- 
óVmaro Vescovo di fero.uana dai na'« vi. Jet Pae|- 
ee chiamasi S- Omero . I, Qeografi poi, e eii«r*l r 



■ìòo 

rireriBffV'Stflewratio, ohe ila una Chiesa fondata 
in"òi»Mè"3Ì S- Audouiaro, o Omero ebbe origli 
Me una Popolazione', che poi giunse al gradoni 
Cittì : Vescovile . Ài Geografi si uniformano gli 
■Agiografi anche i ■più moderni , quali sono Bu'tt-* 
ler e Godescard. La Festa di detto Santo si del 
Martirologio Romano, c he nel -Gallicano è JfisM 
satanet-dì 9. Settembre .; Il Du-Saassay dà uri 
-Ristretto''tleìla vita del Santo, unico di tal (11)4- 
me!, ; Ìrfà lì i ; Bdllandisti sotto quel giorno ne par-^ 
lano' distesamente .' Ponesi , che dotto Santo mo- 
risse in'fine del secolo VII. , e die sìa stato il 
primo Vescovo di Terrouana Città distrutta nét 
Bèlgld'dà 1 Carlo V. , la' di cui Diocesi fu quin- 
di (iSViili, e la cui Sede Vescovile fu nel i55g'. 
trasferita alla Cittì di S. Omero. E' manifesto.; 
'che' quél-Santo medesimo, che dette- nome alla 
Citta, ne sia il principal Protettore. Non ae.ca^ 
'Sé' dir )W§o a -duttij salì' identità con detto 
Santo Sei Titolare delle nostre due Chiese . D£- 
tatti nèl'Ojiiadro dipinto in tela, che dalla Chie<- 
sa distrata fu trasportato alla Sagrestia _ della 
Cattedrale, rappresentasi il Santo in piedi coit 
Piviale, Mitra, e altri segni Episcopali, tenen+ 
te sitila sua mano aperta una Città, e questa 
tilt™ esser non può fuori di quella, che preso 
il di lui nome, e della quale egli è il Profet- 
are'. I Ripani non hanno mai riconosciuto S. 
Ornerò',' come lor Protettore, e nemmeno 1 Cit- 
tadini' di. Amelia riconoscono come lor Protetto- 
re Sf VekcoVo S. Imerio, venerando S. Olimpia- 
dè Uomo ; Consolare, e Mart., la di cui Festa 
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si BeWtra-„W*& .di' jn'iniJT I>e4emlM-« iJoQonviefis, 
quindi tener [>er cerni, »P« 4 tv. -Vescovo" 

inverino, , irta, a, tacila dì.^'croiiana, e, d^laN,*: 
zinne, dei Franchi .vennero.; idedicate t leu nostra 
(ine antiche, Chiese di ; S* OiOtìF^r. n -ri-i i'v 
.,, 5. Or- mi «a lecito domandare „ qual'; -e ,M 
Stolta lacajusfi-d.fi dispareri , e in Esegue ma 
dt errori sffU'- OggeUo: delta, persona; Api ivéra 
qoine.-deliSaJitelXUQlarft Ai mostra Chiesa altri 
avendolo chiàniato. Jfcrim *llri lUB'frioiv.iftltpiriEur 1 
Jiìerfp , ■ altri ■Imé-o;, e - aUtfirfinataèute^Qmfro ? 
Credo di non ingannarmi rifondendo,; don St.Isi- 
dò*o{i), e-«ón-Servio(3)^i.rioui«^ ty^dUMH 
Vii! eri-are)»:» QùhmH prendo ria-, orbasi p*keir*li gi.u^ 
staniente , . (isse'ryai«-- l -G«Bst-o^Santi>i, ifpl» inegii 
sitimi tempii i«; setoli oioìj.iU erudirti ojie>Ue :dfc 
sapienti rioerohe. non' » s'àputt». clH'jlfofcsiV'ti * 
di^qual iNaeioàe ( in ^fìat-mòno'. potoHfn^iy.ftiir. 
Soggetto, drjicùlw^ ;e dir Veneraiionéì preMK ìj.tJoi 
stri Antenati dirotto e .pili :secolti:fà.-afiEf»iwi 
fórse Ì6tbu«j., -« versati nella Story». Bcelésia^lt- 
«ajpiù: Jeif>niodorni? Eh quanto pooti .rte'i decoli 
barbari sapevano scrìvere il lóro moine.;!! Ik'SigJ 
LeBIano(3) ci assicura ^ Ichc 3» lpiul!9i .Su» 
Personaggio di ^angO'iaiitorBvele.'rieliìeaoedeiiifk" 
Girlo Magno'riwaiasi- appniùto iH Monogrh mina tattili 
le-.sottnst.rizi.oiii, per noii '■ sapere : èssii! 'se curane 19 

oj,.;.- ^ . ., . " T, . «ili» ir- 1» 

ai i ) Jsìdor. &ym.Cap.> L-<;<- " ,oi-Ioi..iO 

i>l*).Séw. ili Virg. JBntifc'YIi. 1 'Uil'l ih ■ > 
( 3 ) le Jj/ane Ira/ié nou S -. de Diplom. T. V. p- 



e nei secoli posteriori X. e IX. crebbe anco? 1* 
ignoranza i Pensaremo' noi , che ì detti 'nostri 
Antenati' per puro azzardo divoti divenissero di 
un Santo, ehe affatto non conoscevano ,■ e" eli* 
eli ergessero non uno , ma due Templi Cóme' gli 
Ateniesi eretto avevano un' altare- al Nume igno- 
to ('t )r ; Pià SUpersttófosi adunque furono i no-* 
stri Cristiani Antenati dei Gentili Ateniesi? È' 
Stato, e sitò sempre vero ; che la Mostra volon- 
tà non- tnai ,j *i parta a volere ,- e ad amare og- 
getti sconosciuti - L' 'antichità ha fatta perdere 
la memorial e perfino il vero nome del - nostro 
Santo, il quale se è 'stata sconosciuto riegH tdj 
timi, ftfanpiuì-tale non fu certamente nel secolo, 
in- cui dì -lui' onore --'lai Chiesa 'fu- fabbricata. 
Secondi» i lumi per tanti) di buoni Critica forila, 
è concludere , chVdi quel Santo egualmente cfie- 
di S: Rustico , - e di S- T ..Benigno 'tutti tre Santi 
della! fìhiosit Gallicana , la." vene raaionói. e il cul- 
to s'' introducesse in; Ripa- dai divoti idi- Jor prot- 
prU Nazióne', e òhe -quindi nel tempo del domi- 
nio-dei Franchi nel Heg&n Italico le : delle tee 
Chiese furono fondale- o*m:-; -i oau-t^iat ii:''.isd 
- 6. iOltóé^lsi dette^tcej Cihtesa esiste in Bipa- 
transé-ne qualche altro .indizio ahi soggiorno del 
Ersaicoiit. iEreeso alla oGiità: vi . è ama .Contrada, 
rustàraùv «he dilaniasi; Ciapelfo »i ùct -detta .■ Core- 
tracia sulla pubblica via esiste pure un picciolo 
Oratorio, o sia Cappella. ,detta.;della Carità )in 
onore di Maria Santissima . Epsa in più vplte, è 

... ;; ,s a.:, v. .-.■■•«t --.t ì ~.) 

(i) Act. Ap. XVII. v. a3. - '£. 
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Stata accresciutala : Ia piccola :. Cappella in eri- 
gi ne f- di antichissima costruzione . Da questa, 
Cappella , credo io.V»phe passata, sia' la denomi- 
nazione a tuli* in- .Contrada :GiapeIla . Questi? 
vocabolo non essendo 1 , uè Italiano , ut': Latino, 
forza è , clie sì ■ derivi' dal Francese' Chapelle , 
pronunciato fra noi, com' ,è noto Sciapell* Mm 
litigio alla voce C/iafié#e;sull 1 Autorità di Duran- 
do lib, XI. del: sud. Razionale >ei TajvWenle , !«hmS 
He di Francia, ntjBaacloi. marciavamo! alla guerrài(i 
seco portavano colla. 'massima venerazione la>cop* 

E a di S. Marti iio^ e -elle dillii -medesima, la qùa- 
t i Francesi: dicano kkappe , e pronunziano mapp, 
la tenda, sotW* di iòni portavasi^ o (esponeva sii ih- 
venerazione- in- denta cappa > venisse .denominata' 
chapclle . Il ■ medesimo Durando hggiimge^ che Ydr 
tenda, sotto idi "ciii-ioelèbruvasi la Messa tiropri-ì 
vasi al di sopra nBonn-pBfl^^ di : tapni ,^ e f.hn <U 
tal copertura si'iJeh&nLnasse icAppeHa-jt 'OìXnhih- ■. 
qaè :.i3erò 1 lia Stala TI -Brigitte deli vOcabdla icftu^l 
lidie , basta n noi , .che- si sappia, cK' È. stato . u- 
SfltO j .* i*Ì'-U5Ì tuLtora/.in .Francia- Aix k (bfdt« 
le fui JAV:ResidatizairinsrgnB .di Caolo".Magno, ) -i':-d,n; 
bdrgoi nel iLìmoettìóf' chiamasi Captile J Q.aantiiuo4e 
quo jkoi daÌ!:niod«rni :Fraupesi^tai'' WAt,es UÌDpr»+r 
nun>B:5cóiji£/f , jiuT .è credibile ^lUniflk' pilà «ani* 
chcjsii p">wn une iasEis 'incoine ituttoripvonuiibiasi dolo 
gl^lngtesd^OMB Uopi*. Vyutst-i. min congettar&" 
vie! .£aW-uS dal 1 Muratori. biella wDisertajidttel 
sull 1, m : : delle voci. Ita liane DÀV.n onte opno-f 
prìo Francese Charles egli deriva il nostro voca- 
bolo cUrtd\.:é. ilJ^toe XneiideiiSva-.ik ios^ra 
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parola teejfo. Non è improbabile- pertanto, che 
U -detto i picciolo ■ antichissimo oratorio 'Venisse 
fondato, e : denominato Ciancila in memoria del- 
la tenda , cba.i Fracchi. -avranno; alzata., in quel 
luogo pfer -'off l'irvi: il Santo Sacrificio della Mes- 
sii V 'oppure- che dai medesimi- si < fabbricasse in 
enor -di Maria. Santìssima .! . ioi ■ '! ■■ ■ imu'I'- 1 . 

h^iii, 'Alt» inéieioi«lì dominio' , >e soggiorno' dei 
FranohL in -Ripa iscorgest viri due nomi., e oògno- 
niij-.che n el i Processo Ripa-rio sono accennati ; V. 
«qo-.è quello. di Bertovino^Angaral , eTaltro-di 
Alberto Baril. Ilprimo adducesi come tefitimor- 
nip.-uel Processo Ripauo, al num- ! a. .( t )w.é V 
altre- si nolana.- nel D.V.XXVll. I. C. Facilmen- 
te: siificor^é, rche il primo nome è un .corrotto 
di' Balda vtti« v e . iT altro di Adelbèrto , .nomi' am- 
bedue , che. .fiir brio : o.s sai comuni agli antichi 
Bianchi .- Giova, «pi gititafenwn colpo 'fl* occhio 
siiilaiidesincnlia : dei :nenrì r:ièef? in eresimi . In un 
Placito iteiiuto,- io KorciaimeB' anno Bai.". ■■.-Regist. 
tor/.-inj-ao'g'. i iiom^ ; .ehè; vii-si. leggano., sdno A- 
ledr^nij Ade.Iard . ■ Gerirti, • Sì gitali. Limitari , . Si- 
grfrit;/i iSruriipert , ' ilIUdelpert^ wiArmìfrit, a altri di 
siinik forma , e desinenza. > Muratori riportando; 
itnfl'iCirt*! deii'iannò 907.^ tèmpo.., in cui il do- 
notàio jdni IVan'chi eriijsnl *eTinine , osserva , 
oh* i. sóttoscritti-:erano ìhrimhtnvs , Anzdbcrtus , 
ffijwnaus ( r Luvaìeus-;- GiielbtHo?:;- Gerowitu» nomi 
l-uUit-egli dicoiouLongobarflici:, ò Franchi.. Sul 
jraposito ddi Xongobarji ,i lOMtrv* ■ il medesimo 



Scrittore " In quei secoli , nei quali vivevano 
„ mescli iati gl' Italiani nativi- con que' Popoli . 
„ si conservarono bensì presso qualche Popolo i 
„ nomi de' Romani , e dei vecchi Santi, o per 
, 3 motivo di divozione, o perchè nati dagli an- 
„ tichi Italiani abborrivaoo i nomi barbarici , 
-, gelosi di conservare quei della propria Nazio- 
,,.iie'„. Ouesta riflessione di Muratori ( t ) fa- 
vorisce non poco le mie congetture sulla origi- 
ne .delle Chiese, sopradette dalla divozione dei 
Franchi > • 1 ■ 

r "8; Sul proposito dì quest'i osserva il medesi- 
mo Seri ttore "i Ai-~ Goti,.' e Longobardi si ha ora 
„' da aggiungere tante Famiglie di Franchi, e" 
« Germani che dominando in Italia qui si stabi- 

ilirono. Niuno potrà, meglio render conto di 
i, questo che chi hs. maneggiato le carte di mol- 
„ ti Archivj . Quanto a me ho io osservato in. 
„ essi im'i incredibile numero di coloro ,. elio 
„ professavano di egser venuti dai Longobardi , 

Salici, cioè. Franchi, e talvolta Bavaresi.' Iiu 
4, alcune Cittì! vedrai più persone riconoscere 
o' la 'loro origine 'da quelle Nazioni, che dalla 
„:fl.amaua. Attestava il già amico mio Signor 
t, ;Uberto Benvoglienti , Ohe in Siena prevaieva- 
i, no sopra gli altri i Professori della Legge Sa- 
- : , lÌca^- Ciò basti sul!' oggetto delle antiche 
famiglie dei Frniiclyi stabilite: in Italia; che poi 
quella del nostro Angaral sia stata originaria 

.1 -:i .1. T .1 .lt /Vi .i-r f- i >.-Ì\ v.l . ; j > 

( i ) Marat. Ant. It-VU. XU. .u ■ _■■{"■} 



dai Franchi , può congetturarsi ila moki ss lini 
cognomi Francesi, che anche al giorno d' oggi 
hanno la desinenza in al, come Gal, Lawl -, Ses- 
seial, Larverai , Parrai , Longueval, Bonjieval, Cha- 
ptal, e altri senza numero . Lo stesso pur dice- 
si della Famiglia Borii , che nel XII. setolò era 
una di quelle che dominavano nel Castello di 
Ripa . Wella sillaba il terminano parimenti an- 
che al giorno di oggi molti cognomi Francesi, 
quali sono p. e- Abril , Dabril, Dimenìi > Memi , 
ed altri. 

9. La voce Trasone, o Transone aggiunta in 
qualità di cognome al Castello di Ripa presen- 
ta al Cile un' nome, che pare di Francica ori-i 
gine. Il (ìelebre Mabìllon (1) parlando dei co- 
gnomi, che tra i Franchi incominciarono a u- 
sàrsi nei secoli X. e XI. con la desinenza in 
ion, varj esempj riporta, e fra gli altri Wiliam- 
san, Jaqueson, Colleson, Pierson , i quali significa- 
Vitina figlio di Guglielmo t di Giacomo , di JVicco^a, 
& 'di Pietro. Anche in oggi la voce son presso 
gì' Inglesi, e shon presso i Tedeschi si usa, per 
lignificar figlio; e tieuesi per certo, che le det- 
te due Mozioni presero dai Celti, e dai Franchi 
non poohi vocaboli; Quindi la voce Transon può 
aver significato figlio di Tranp, o Tramo. Kon è 
immaginario siffatto nome ; lino idei Vescovi di 
Bagnorea chiamavasi Tramo (2). Che poi Tron- 



( 1 ) Mahil. Ve Re diplom. tìb. IL c. VII. n. 3. 
( 2 ) Ughtl. It. Sa- 1. L Balncar- Episc. . 



san sìa stato Dome proprio di persona, sì è di- 
mostrato nel Cap. II. n. G. e 7- , e uno di Ve- 
scovi Valvensi si chiamò Tramano ( 1 ) . Io spe- 
ro, che le esposte congetture sieno Las te voli a 
indurre i Leggitori a persuadersi dell* esistenza 
del Castello di Ripa nel tempo del dominio dei 
Franchi , dopo che da* Diplomatici Documenti so 
n' è riconosciuta l'esistenza nel medesimo luogo, 
ove giace Ripatransone , fin dal principio del 
secolo XI. 3 e in conseguenza assai prima del- 



( 1 ) U s h. It. Sa. t, I. Valven. el Sutmon. Epii. 
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■ S- tidenctu di'tina Caveote eJemeniia Romoorana, 
ì.npeiuai Augwiut . loier «ari* humiDas toncH- 
lionit vota & open j.*, liberuer eiiara aoooeotes 
prfcibJt diledt noftu' RifnaUi t lisdcm Eeclefiat 
Episcopi &c. concedi ni ui tu aique donamua , Oc 
I ripe ■> '■ auàoritate conniroamm omoia :u-» Eo- 
cieli* tu* quz nane bibent Ctc. Rcccam CìiHÌ , flc 
omoia aeuoiiir* tempoie Bernardi piedini Episcopi , 
«idelket A : ii: Lucum , Fucianim , Tur rem 

,S. i . le t. - i- >m. Ciuilam, Asculnm , Cotacn- 
mira , PfcJicote i Maliioiatium , Omanum , Po- 
ri : • de Vili* magna , Podiun dé follano , FeL- 
trinum , Caftineanum , Oflavium Montera , Co- 
cum , Spioilulum, Monrem de Cafone*., Ripara 
cum ipia Foia Sigolfi , Ilicem cum terra Si— 
«crani, Licei um , Ci fio u le , Cerata , Ancatianutn, 
Colondelle , Sileno , CatuQ'iun , Cintalupum cum 
Ripa curri ri* , Se aliai ripai , Quadrellam , Mal- 
tara , Reramatani , Murrum , Casella, Fundania- 
rum , Sifianum , Pìrream , Soleniamim , Ripara 



cum podio de V alliccilo &e. A3a mot hxc uno 
Don-.inica; [noarnatìoail 1185. Indici. 3. &c. 
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Reg. Far/. /. aiacn. an. incerto 

... la Comitati! Firmino juita fluvium Po- 
tentioum medie tatem Eeclefiaj Dai Stivatori; cum 
suìt doli) fic omnibus peri io. quam tener Ab- 
bai S. Firmimi . Infra Cmtatem Firmanam Eccle- 
rìam S. Silfeftri & turrem qoam nostri! oculii vi- 
dimili tee . Eccleiiam S. Leuccii extra portam ci- 
vitatii cum ornamenti! & libri) Se campimi & 

A lerrii , omnibuique pertineotiii . Quaro Eccle- 
iiam per cai lidi tatem & frauderò dettrtixerunt , 
te omnes ejus pcrtinentiaa abduleruat , ut a 
memoria. Ubere tur . Hzc omnia noitro tempore «- 
fi» mot , Et medietatem EccleGa; S. Paratiatei 
cum paramenti! ani*. Io petra longa & ìa Avulii- 
niaoo , & in Ponte de Bruneto jurta Etara ex u- 
traque parte uique mire ioter ciunata, fi aduna- 
ta altra modior. mille juita mire autem unum 
Caftrum qaod Ripa vocatar , arni portu , & 
omaib. pertinentiii luii. In campo Aipreiani & io 
Valle Ecelefiam S. Petri &c. Et io Valle Iniardi , 
& io Giva plana fic in Cripta & in Monte beili ul- 
tra modiorum ce. Currem S. Maria Mitrii Do- 
mini cum cjar pertin. & castroni quad Podiutn to- 
catur quod joban. fi], Ocberti Monaft. noflro con- 
celCt cum cutfibui aquarura omnibuique pertinen. 
Eccleiiam S. Maria: io (Irata cum iuis omnib. per- 

■d tin. Io Pafleriano Curtem S. Savio! cum sui* per- 
tin. & Cali turo Caiaoianum cum EccleGis & po- 
diis fic curdbui aquarum fic hominibut & quasque 
Albertus fil. Adarai habuit. A Arata luptus 5. Se- 
vciinum quomodo peigit in rigum de Fraxeto io 



Tennira , & per medium ipium lluvium fa Biba- 
rum ric.. In Montane vero, & ia ViGano & In 
Anello flc in Beventi & ia Galliinelto tetra & 
homioei fimi! iter nobis przsentibui invaili Gc pofli- 
det & cottidie nobis ninatur pluriori collere & 
pejora inferre &c. Hxc mira ideo »cripfi ego Gi- 
sa praspolìiat S. Miri* de Gcorgio veraci & fide-< 
li sermone ur cundlii pateat quod noi vere icimus 
& roinifeftius prob»mu) &c. 



^p. Hughel. Ititi. Sa. io. lì. Firn. £piic- 

In nomine Sinétz & iadividuz Trioìtitìr . 
Ero Buligarius Dei grafia Episcopi» Finnanui 
■ Diledo fratti Ktraetio venerabili Abbiti Mo- 
nilterii S. Savini quod juxta Ciiiiatem Firmanara. 
tram ed io Monte Villano flcc. Coniitmamui & 
prienominato Monatterio cailelli Ripa sub Monte 
jiceo medietiiem cum littore mar» , & piscinone, 
& omnibus qus ad totam prtediSi Cailelli curiem 
penili; ni , & totutn jus q«od habetur io Cartello 
Londiano , nm io ipso Camello, quam io curie e- 
jus extra cj!ìel!um io podiii , Givi», iquis, & a- 
quarum euifibus Scc- . Aflum eft hoc anno Domi- 
nici Incaroatiooii HC. L1V. Mense Jan. India. II. 



IV. 

Reg. Episc. Firm. clxiii. pag. i84- 
Qualitir Episcopus Adeoulphw canceffit Iiomini- 



bui Rjps Transonli Consulti , mItii juflittii , & 
rationibus Eccitile Firnuna . 

la nomine S. Trioitiris »msn . Noi qurdem 
Adonulphm Ecdefiit Firma uas EleSui , comemiem r- 
but fratribui radi in eadem Ecclefia conflitutis 
coocedimui vobii hominibui Agelli Capiirs Monti» 
Kunani Alque Mentii Antiqui habitaotibus 8c ha- 
bitaturit in Ripa Traoionis liberila potcftaiern eli- 
gendi & «ratlituendi Constile* quot fif. quales 6c 
per quse tempora velitii de habitantibui tamen & 

A habitaturii in ipio Cadrò Ripa;, exteroi Fero fine 
noftra licenu'a non mittetii jote ilatem ncque reila- 
re* vel Contulem . Item concedimi» vobis prsedi- 
&ìi habitamibui tara ptseiencibus quarti futuri* to- 
wn) terrirorium infra ripaa & carbonaia* pradicìi 
Caflri ad habiraodum , excepti* piateli noflris te 
borrii , qua; nobi* reier iimus , excepta e tiara pla- 
tea noflra forii , in qua nulli horaimir» lieeat edi- 
ficare fine licenu'a noftra exceptii piateli prò ec- 
eledii zdificandii viti quoque (tradì* publicii , qua* 
nuli! habitatoruoi capere liceat vd invadere . Quod 

jj tcrritorium superiti* icriptum tradimni vobis vcstrii- 
que heredibm in perpetuum ea tamen conditione 
ut alicui estero irem Marcbioni seti Corniti vd 
Baroni prò curia roajori jutisdiitìonem habenti 
Templariis live Hoipitanii in vita nec in motte 
non vendendi nec donandi neq. cambiandt nec ali- 
quo modo alienandi poieftatein babeatii , nifi tan- 
tum illif, qui ad hoc Cafltum venerine perpetuo ha- 
bitaturi, aliis vero nobilìbus ad hoc Cafirum ve- 
nerine perpetuo babitaturi, alili vero nobilìbus ad 
hoc Caftrum venite volentibui cum lìcentia Epi 
Firm. dindi poteftatem habeatii. Itero concedimi 
vobii habere eoraunantiam Se jui habitandi in Ca- 
drò Rjpfe Traniotiis , franchili! iam & libertatent 
liaben di , adtniniitrandi , £t confliiuturn iwer voi 



faclendf , umtn ratioaibui 6c j utili ìli Ecclle 

Firm. , silrii etiam debitalibu* tervimi & appelli- 
■ionibui , qua; omnia nobii oc Ecclis Firm. facere 
lensimini , & exceptii maiertilitiia , live lipidici- G 
nìii , qui nobii lesemmni . Insuper promitlimui 
vobil de celerà rapina* & mahotki&is non facete 
ptrionas non «pere nec capi faeere , exceptii furi, 
bui homicidiis, adulrerris & curia: oofliz ordinati!. 
Prcierea prodi ittimut Tot furare defendere atquo 
rnanutencre (lene alia Cadrà nuilri e patii i . Hujus 
rei leftes mot jiiftinianni A&o Ceunui jicobui A- 
jeani Rainaldus Episcopi jacobus Trombetti Agarial 
Raioaìdus AlbertuSii & alti plurei a n le domiim Cu- 
ria; in Ripa Transonis aiìanles . Annodili M. CC. V. 
indici, vrrr. mense Decembri, tempore Donni lo- 
nocentii pp. III. Ego Valeniinoa Notatiti! rog. ». 
fic compievi feliciter . 



jfp. Gattul. H!ft. Ahb.it. Ctflm pag. 149. 

Conradui &c. tecundum PrxdeceOorotn noflro. 
tum przeepti , icilicet Caroli, Lotbarii, Ortonii 
hoc noftrz aufloritatis , immo et con firminomi 
przeeptum orrsnei rei , er poffeKionej , qua: prxd. 
Ven. loco pertinenr &c. Necnori in ambobui Dn- 
eaiibui tcriicer. Spole:ino , atque Firmino Btc. In 
Aprupiio celiarti S. Angeli -io Marano , S. Nicolai 
super iiu7ium Trutinum curo omnibut celiti &c. In 
A (cu tu «ulem Dornoi Sai M torli cellam io caput » 
aquii, S. Angeli de Stabulo, et S. Angeli de Sta- 
lofìano , S. Patri io Perttguerro , et rei de Casa 
Perhenni, eai etiam de Cune Adelbergaj de liln, 
nec non de Cata Luponi . Io Comitatu _Bero.Fic- 
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mino Moaàfieriùm S, Mari»' ju»ta flui>iiim , qui 
dicitur Aiu, & celiarti S. Beneditti iuxt*,%*Ìuoi 
qui «licitar TìGdm , S. Banediaì j u «t« flunium ^ 
qui dieiiur Tritato . la Camiuiu Teatino ite- .ij 

'ìAp.CatMl. Cam. dt Eceti Firn. Affini. Man. n>hVL< 

- Io Dei nomine amen -Addii dai M.CCXXVHI. 
indrft. prima die tenia infrante juaro . Noi Al»- 

trinus dni pp. .subdiacoam & cappellani!" aplice 1C 
dìi legatus & procurator eeclie Firmane crearmi: & 
èrdinaoiu* Benrenittum Salanti balivura noilrum 
jj byconomum fìndicurn afloretn & rteipooialfloi . in 
oauf» Ecclie firmili. .&■ univeifìs agendit in ripa 
rranionii emergeniibui prò ipfa Eceli» ad agendina 
peiendum rei pò D dead uro. e^cipiendum replicaodum 
& via ficiendum qua: in cauli), deiìderamur ctiam 
ad appellaiiones recipiendai & cognoicendu & ter- 
minandas , & ut iflis qnibus commiierij cogoescant 
& finiant ex delegatone noltra &c. Adìum in plano 
Alì in esercita prefati dni legati in prese mia ftalluti 
folgtn..^c#aor&i/maifire fraoci. petti Cenzii R.om . . 
Rainaldi Morfei Silvcftri de ripa ballivi Epi . ScripG 
Alliertus ego riempe amator vetitau's caufidieui spe- 
di la rur . . ..' ;ì 



Est Frac. Eip. anni Colteci Ani. Pie, lo. sfili. 
Àppi ma, lir. :i ,. . 

la namioe Dnì amen Sic. Intendit probare j*> 
cobi» Mag. Simonis Sindicm Cooimunii Ripa; tran* 
mais quod njat , jira quiaquaginte & plui anai , quan- 
do Callrum EUpeiriaioois fuit hedificatum , seti fa- 



ni 

Sum : Ilem quod co te nipote qutndo diSum C«- 
Jlrum fuit t'iti um liomrnei Anelli , Moolis amir,ui , 
Upim Monti» & Kotìani , qui. habìlabant io àià\i 
Ctftrii convenerunt limai de iiciendo communio! i-t 
■Bri . Item quod co .temporR qua coareaerunt homr- 
ncs dd. cailrorum prò . l'acicndo Caftrum cric sub 
dominio et Segnori» Imperli, & nunciorum , quod 
Bine doto inibii ur in Marchi»,.' Ct in solitimi ftere- 
runr sùb dominio Inerii ameqtiim fiere! Spalio 
XKJHUnoriim piai hominei dS. Cairrorura uique- 
quo d. Callrum fuit faaum . It. quod . Vintimi» A 
Maneriui Dui d. Calili Penne hibuerunt 6t poffi- 
dere prò Juo Caftrum Roflaot cura homrnibuj & 
mifli fit ruriid. d. Caftiii Ipifit) trigin» innorum flc 
plus. Ir. quod Marcoildui ent lune Reiìor Mar- 
chili, quando Tuie- ftóum ^Ciflmm Ripcitinsonii. prò 
imperio, fi duminabaiur in Muchi» {etcruper in 
przd. callris in torum flc'fuh & eft de hoc publica 
Ami- in. Ciftio' RLiperransortis .'" It. quo dum C«- 
flr.arn:ffiiì iift-iùftum. per .MarcoiJdurn eo lousijfur 
Mnftóérm :fihe.iicet)[f«i iptius ,' iiroauam Nuncii lm- 
perfi.'flc de hoc fiiie; '& èQjmWic» fam» i* ,Cfr 
Aro Ripetrimonfi &c. Ir. quod Moni , Ce territori, 
urn in quo eli Caftrura Ripetranionis canftmflum 
furi p- qusruir.dim singularium pertonarum usque 
ad tempii! confttuftionii d. Ciftri , & ille smela- 
rci persona; habuerunt tenueruoc , & poffideruftt an- 
,le tempui conilruaionis & in tempore cooftitutionii 
«ilice! 1 pèdo- igeili . Ir. quod hoei dd. Calirorura 
Agdii, Roflanr , Ci pilli Monili , Mentis antiqui 
ed) fica ver uni ibi caftrura , 6t cobabiraverunt , icieo- 
libui dd lingularibut personii &c> II. Moti* Ri- 
peiraniooii a pede Anelli uiqae «d domum 8ir- 
.tholomei ioannii fuit Raynaldi numide , & con- 
fortimi stintimi . It. Mons antiqui a valle ver- 
mi Sera Thomii fuii Pagiui . Jt. quod temine» 



h6 

G Agelli, Capitii Moniti, Monili ahtiqui , & Tona- 
mòni & Minerius OD. de Penna erant CQ tempo- 
re , 8c aatequin: Gaflrum Ripe Gerec , liberi & 
franchi ! t & tamquara homioes sui juris cxcepie 

Siuod tantum ftabint sub fignoria Imperii el de hoc 
uìc & eli public* fama . li. quod. eo tempore £t 
■mequam d. caftrm)] fuiflet con Ih u cium Rtclor Fir- 
marne Eccleiia; , St Nuntii ipfius a riamine AG ut- 
Oue in Tiijnuin -veoiebant de licentia., & fidami* 
Imperli obedieodo Nuociti Imperli Geni alti homi- 

EC! contrade . -p ,.; .1 

■ VI L ■ 
iRig. Farf. dccIxix. Fallar. Htm. del Due. di 

' In Non. D. D. S.N. j. xp. Anno »b Incarti, 
ejm millma xxxvlll et regata tir Dnmni Ghuonradì 
divina ordinante prorrdenria Imperai. Auguft. anno 
x. - Mense M»ij per ludici. VI. 1 Profiteor. me Lon- 
glnom fil. ccd. Aiouii propria mea roluntate ho- 
dierni die donane et ronceujiTe prò anima mea Se 
Aionis geniioris mei et Longini avi mei Se geni- 
(fidi mei & R-odrudli uxori* mei io Monader.. 
A S. Maria! de Acuriano territor. Sabio. rei juris 
mei qua mihi eTenrunt ex parte parentum , 
& meo ceri tj iì. ilio , Iddi ipiai res in TerritQr. 
AsctiUno & in. Terriior. Firmano quod eft to- 
lum CafteJium quod vocaiur Ophida cum in- 
troitu & exi'w suo & jpia eccita beate SanÙcque 
Marisa qui intra in ipso Cafiella zdifjcata eli cum 
omnibus quanto ad ipiam ecclesiam pertineot vel 
i ubi ice ni de ditto Caftello . Et ipsum meum caftel- 
luta. de Iiclg cum omni sua ptninenii* «1 subj'a- 



. oentii denoto cartello & coiti iota EuclMtatì..(Jrri- 
cii q«E in ipio supto castello iedificata e fi cum 
omnib. pettini . Et ipsum rneum- caftelliim LdejG> 
liana com omnib. )uis pert in. vel subjaceoiiis . Et 
ipsi Ecclia S. Mirias que imro eàifi-aia eli cum 
oib. pertin. ;Qam tei polite luot per vacabul* & lo- 
ca nominanda . In perimenti» da Ophida Melescia- 
eq, Monte de Ophida Graninolo Apullola SiJra 
de Miccia Salitmacitia l'offe tam Lammulc Colle 
Gualdooi Gimilliatio Cese Caprilia Guildo Gasile 
Apreuiano Guiiano Ponticello Valle cupa. Et in 
Tretiano cum ipso lieo . & in .Goidonijco ■ Se Hil- 
lice 6r. Jpiam ereleGam S Pantaleouìs cura omnibus 
quanta ad enrh pertinent. & cecie liam Domini Sat- 
valori: cdificaiam in Caprilia com uni ni bui quanta ad 
eum pertinent . Et portionem meam de ecclia .S. 
Emindi atdificati in Rosslliano & mearn portionem 
de podio tjuod tuie Tofani fij. Azonii super Cim' 
briaco cum ornili pertinenza .vcliubjaceotia supiadi 
Caflelli. & meam poriionein de; Ecciti qua fot» 
ipso Callello zdificita eft cum omnib. quanta ad eam 
pertinent. Et métta portionem de ipso Cartello de 
Cambriano quss eft sextarium unum cum me», pori 
lione de.ipiaj Eeclelìa imro ipso edificata . 86 mearn 
portionem de Callello meo de Aquariva . Ce meam 
poitianem de Caflello de Porche & meam ponio- 
uem de Gattello de Ripa quaisunt per eorum vo- 
cabula et loca nomina» da in Aftiano & io Con- 
gianillo ft fu ipfij monribt» de Cjrnibriaoo .& de 
CornniO-ac'Tiik Cambriano & m_Cymb(ii nello . Et 
meam portionem de eeclelìa S. Maria; edificata Iti 
Cambriano vocibtilo Collii . Et rea meis la ipso 
plano de Aio cum iplìt molimi Sr. curtibui aqoarum 
& omnia in tategrum . Et rea meas de Cimano 
et de Airatiano & de Lurenio & de colle cagna- 
rìaco . oc de Pasiiaoo & de Vocaliano Se de 
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DuHano & de Torpcliano 8c per eorum vncahu- 
li notnimnda . Et omnem mcim . por rron erri de 
Gattello ■ Marta. • quod vecilut (Coienianum cura 
omnibus suis pertibentiis .& cura Eccidi» S. Leo* 
■tri qu:e inno ipso Gattello edificata" tlì tirai punto- 
ne mea de Eccitila S. l'etri in ipso Gattello edi- 
ficata cara peniti- Et iunt ipise rei ni ex in Colini»- 
no fi ia Cui & in Islmctianu 6c in Maciiann oc 
in Muta Et in Caftratiano & ia OcdaniaDo et in 
Kipule cuoi i psa Eccitila S. Thome ia ipso Podio 
de R.i pulì edificata curri omnibus quanta ad ipsara 
Ecclesiali) perirne ni . Et rei me» de Font viri et de 
fpia valle* Et rei meai de Floriano, et. de Colle 
Anse et eorum , voci bui a no mina rida . Et meam 
portronem de Curie S. Martioi quanta mifai peni- 
ne! cum ipia Ecclesia S. Martini in ipia Cune 
allineila • fil omDcm ratini poriiotietn de Cartello 
S. V'aleni ini cum omnibus JUJS peninen. excepta 
ipsaro Eceiesiam cum ■ suis peniti, et cura ipso 
castello ubi ipsa Ecclesia sedi Beata est quo modo di» 
visio -futi inter ambo iosa- castella ìtjiue in ipso Mot 
Dastctio . Et est ipa rei mei in Cune: de S. Va- 
lemmo et in MaRisi, et in Nezfano cum ipsa mei 
pernione de ipsa Ecclesia S. Marne: iquomodo' mi- 
chi pettine! . Et- me ara rportionem : de . Ecclesia -Sf 
Venantii IU-3&I lOtUTrtsipruni castellili* Je rlieneteiif 
tutu cum oiniii sua';is-i>iitntia ,-dr EBtoipia- .Escici 
sia 3. Baijhobmci. iini^so. Castcfio «Edificala In Et 
Ornoes ur. -de Sep tenia no er de S.>Eùtia;£um; irata 
pórtioriè de S. Lazaco cum suàj dotaheia et in 
Col liceità et per èottiui loca , sei • vcieabnla nuuMs 
■landa i Iwuper concedo- io jarri iì-.-to Monasteri;» 
omnerq mearn pottionetri de :Gastul*ooA 'Scuicola 
qua; *«t inedieus epu cum. medie. ice ipsiusi Ecrlc- 
sias'S. R-untii in ipso Castèllo idificitteiirum caini-- 
bus Quanti ad ipsam EecleJiam peuinenl de ipsa 



mea porticine et nini fetale supti Castelli. Et incarti 
pattionem de Ecclesia S. Arseli sedifieata in Co' 
presa cura quinto ad ipiam Ecdesiim pedine! de 
ipta mei porticine . Et meam por t Iòne m de Podio 
de Monte Cretaceo curo Omni pertinemia supti 
Castelli ei cuoi omni tue* porticine de ipsis Podiis 
et curii ipta piicatiofie et cuoi ipso pomi . Et meati! 
potitonem de' Podio de Monte Tino cum su» per- 
tinti). Seu dóno et concedo in (nptcT Mtìnàst. beata; 
Sac&zque Ma: de Pharph» ipmm Monasteriiim S. 
Angeli édlccttum in territ. Aiculano iti Ideo qui 
dicirur Pillicela just* Sav. Tesinum -Cuti) tota 
sua pcrtinenria tèi subiaccntti cum libri! campaoic 
oronibustjiié ornamenti! rei paramenti! itipti Mani- 
iter, per loci norninandi j'ia Philefl» et in calici- 
lo de Mirti, qui vocatur Coseni a num cum poitio- 
né rpiitti Eccidi* S. rVtrr in eodem Castello «dr. 
ficaia; et curo onmi pertinenti! lupli Calte Ili' quo- 
modo ad supturo Monastetiuro pettini . Et curo 
raedietate Ecclesia de ipso diteli ire de Ripa cura 
medietare EccKz S. Salvatori! ibidem ■ W di fio ite « 
cum mediente de ipsa iurte et cum pcftintìntia su- 
pradióit Podi: . Et port'ionem de Ecclesia S. Lucrai 
in Coscniano . et ipsura Caltellum de- lamia edifi- 
catùra )uxti fluv. Tcsìnum cum Ecclesia- S. Maiia; 
in ipiO' Ca dello sedifieata & cum iota pertinenti! 
& subjiceotia supti Calteli i . Et Ecclefiam S; Geor- 
gi] zdincatam in Ventìano & Ecclesiam - «Va rigeli 
Edificatati! in Loreto & 'medietitemi Ecclefii» S. 
Martini in entrada f Se Ecclefiam S.'BWii a.-difi- 
eitam in Podio sopri Triorum Madelatidiicum & 
Ecclefiam S. Angeli tedifieatam in Pilliceli . ac ec- 
clefiam S. johannii edificatam io Colle lucido. & 
ecclefiam S. Benedicci tedincitim in Apreniino . oc 
Ecclefiam S. Laurentit edificitim in Sex ti ino . & 
ttcJeGara 5. Piuli atdificitam in RipaUi Ét poriio- 



oem eccleiìz S. Marite .-edificatam in Colicelle . Et 
lOlum Castel lum ile Colmare cum Eccle'Ga S. Bia- 
di in ipso edificala & cum ornai pertinenza supti 
Cartelli & Ecclesiam S. Mìcbaelit . & Ecriefiam Si. 
Mariz zdificaiam in Nebianp & Eccleiìam S. Sa- 
bini ■ OC ipsa Molina cura curfibus aquarum de Hu-, 
mine Tefmo quomodo ad ipsum Monaft. pertincnt. 
nuz sunt io Auieni*no 6c In Paterno ét in Capri- 
lia &. in supio Philetta St in Ventuno & in jpsl 
Intuii . Et sudi omnes suple. rei supii Cartelli de 
Colmare in ipso Podio de Aibeireia et in Podio 
de Carro . & ipsn rei de terra Orti a ri» & in Ne- 
biano & in .Capiftrini & io Ottcuj.no & io Baia, 
neto & in Anteniano Gc in Flaciano . & medie»- 
tem Ecclefia; S. Grcgorii de Cotoni* cura ipsa [er- 
ta de Colonia . Et nini omnia iupta Cartella & 
supiuro Monaflerrum S. Angeli cum omnibus in- 
prascriptis Eccleuii & illarum pertinentiis vel sub- 
jacentiis per eorum loca vel vccabula inter ter- 
ra: vincai & filvas & terrai culla; veJ incultai 
per mensurara modiorum guadraginta millia in- 
ter adnnaiai Se eia natii cum pomis & arbo- 
ribus siiis hibentei fine* a capite Moniem de 
Polena et finis Clamiti quomodo corri t in ftuv. 
Trontum , & finii Montem de Nove quomo- 
do "adii per Gilianum in fluv. Asum . A pe- 
di finis mate cum ipta piicitione Se cum portu ; 
•b uno litere finis medie tat ero de ipso fluir. Tron- 
to . ab alio Ut. finii medìeiatem de Aso cum suii 
molinii et cutfibm aquarum . Omo et iupta) rei 
concedo ego suptus Longinut cum Domno Attone 
Ven. Abbate per consensutn luorum Mcnacbotum 
lupti Manali. S. Angeli una cum suit eccleGif et 
omnibus illarum pertinentiis in supto Monaft. S. 
Mariz & libi dorr.ne Supro Abb. anali Monaft. S. 
Mariz ad babendum leoeudum pofljdendnm la 
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per pela uro Ecc. Quim vero cartam donationistro-. 
gaiui • tupro Longino scritti ego Ardiogo index 
et Notar. A&. in Aseulo et io Firmo t Ego 
Lotiginui io hac carta donatiooii a me fatta seri- 
bete rogavi f Ego Hildebrandu» qui ; iupranomine 
TOcor Ferro Elim Teielgradi mamim mifi t Ego 
Rodaldui fil. Teudaldi minoro miti t Ego Aide- 
rica lì!. Rowliai mioum mifi . . !\ , . 



Vili. 

Ap. Fontanin. Di antìq. Hort. App. n. xn, 

Henrtcut &c. In Comitato Firmano Monafte- 
rium Sa: Maria; & Si. ViSoria: quod poGtura eli 
in Matenano Monte cum cartello celli» 8t villis et 
curtem de Plotenano cum Cartello. Curtem de 
Caoneiulo enm cartello & ripula . Curtem de Ce- 
rnano Sa. Maria: in Casule cum cartello de ara 
antiqua & Cartella de Taniano & ponionem de 
Motta . Cafìellum de Agnanello cum «il pertinen- 
ti et Molina . Sanctam Miriam in mata Sa. Ma. 
riam in Pantana. Si. Mariani in Clenti cum ca- 
liti io eccliii molendinii Et aquam deducere ubi ne- 
cede cft cum porlione de Lumerano & pctiionera 
de sala. Curtem Sa. Martini cum mediente de 
celle Boaclli, & medietatem de monte fic quartam 
partem ex alia Se ponionem de Bur* 6c ponionem 
de Rota & ponionem de Insula de Ve ratto cum 
eccleliii Se edifici)» ani! ejeteriique pertinentiis . In 
Trottano terram & lineai cum littore marii Et 
cum portu . Curtem de filili Rolandi cum cattello 
Et ecdeGii . Curtem de Salutano . Manille rium 
Sancii Salvatori! io Cantalupo fic Monaflerìum Sa. 
Benedirli de Ripa cum omnibui eorum pertinen- 



tìl) . In Comitati! Attillano juxta fluvium -Attiri 
'Monafierium Sa. Salviiotis curii Cartello Paia 
Cymbrianum Gallìanum & cura òmtìbui- siìÌj mb- 
jìcéntift . Caftrum Ophida IscUm Bene™ lui u ai 
Sanflum Valentinura Montem Augufianura Insilimi 
Eltiei medietatem eie Porche qui mira parlerò de 
Ripa Goaenanam A(!gnaoum Montem Coli Spinetu- 
lum Al'ulanum Dui] ramini Oitavum Poli montem 
Colmari Podiam Montem Prideni montem cren- 
ceum Sculettimi medietatem de face de Tronto Sa- 
turo peGlem . la Comitali! Àprutieofi ecc. 

- . IX, .', 

■ jfp:' Coiutlin. Buttar. -Ui i. ■ ' 

Leo Bpiicopui &c. Inm'um sapienti^ ttmof 
Domini &c. Sartia itique Apoftolica auSoritate 
omnia quo- supradiSa habet in eodem loco Eccle- 
sìa , confirmatnm & cotroborami» &e. In Comita- 
tu Firmano celiarci Sana» Maria; in Olenti, & 
Monafterium puellarum , qucd dicitur Sanfli Sal- 
vatori!, & Ecclefiam Sanai Benedrfli in Ript, & 
wllam SiSaì Vifloric cura omnibus eartim per* 
nentiii & adjicentiis. Io Comitati! Asculino celi 
In , man Sanai Saldatori» juxia tìumen Asum; 
■Iterarti SanSi Mirìa: in Ophida in intestini . In 
Comititu Teatino &c. Anno Domini Leon» IX. 
■Pipa: III. JndiS. V. 

ri ' X. 

t: ■ Af, Marat, in Chron. Farf. Col, 607. 

-• •.«eJaricui divina l'avente clementi»: RominorliQj 



Impaniar Augniti» &c. In Cimitnu Filmino Mar 
dsticrium Sa. Maria: & Sa. Victoria; quod politura 
eli in Mantenano Monte cura caftettit cella vi Ili) 
& cuneo) de Pioteremo cum cartello . curtem de 
Curcilano cum cartello . Sanetatn Mariani in Cam- 
le cum cartello de Area antiqua . Et caftellurn de 
Tatiana ci farrionem de Marta . Ciftellum de A- 
ganello cum molendiois . S. Mariam io tirata , Si. 
Miriam in Pootano . Sa. Marrani in Centi cum 
ditelli) & ecc!e(i<s & moleudioij & aquam deduce- 
re ubi necefle fuerit . Itera contrum rlumeu Clentis 
curtem S. Silveftri intra Cifitatem Firmanam & a- 
Jibi . curtem S. Sabini & curtem qui vocatur in 
Pretorio cùm omnibus suit pertinenti» . Curtem S. 
Martini cum medieiate Collis Bpnelli & medie»- 
teca de morra Et quartato pattern ex alia . Et Caftel- 
lurn de Cuberà & portionem de Rose. Et Cur- 
ie m de Moliano in qua eli Ecclefia Sa. Victoria 
& ponionem de insula de Verano . In Trojianp 
terra* & vipeac curri littore man* & poriu & me- 
àiewim cartelli de Monte Alberti . curtem de fi. 
liii Rodiimundi cum Callcllo & ecclefiit , curtem 
de Talasaqo & rnedietatem cailelli de Lurotu . 
Monafterium S. Salvatori* io Camalupo & S. Be- 
nedirti de Rica, In Comitatu Ascolano juifla flu- 
vium Asum Monaflerium S. Sanatoria cum Cali el- 
io Furcre Calliano & Cimbriano , Caftrum Ophide 
Iicelam Bene reni ulum S. Valeminu;n Monterò A- 
£uscanum insulari S. Helìsei medietatenj de Por- 
che . Quintam pattern de Ripa, Comenanuu) Afi- 
nanum Moment Cofi Spinetulum , Asìlanum Dal- 
JilQum.,medietaterr! Ppdii S. Ejnindii Caftellurn do 
Curru. Moqafterjtjm S- Laurentii . : in. Polesio cum 
Cartello Roteilo . Octavam pjrym ; PpQroontii col- 
Acm Marti Podium Montem Pragdortii Montem 
[crctaceum Scurcuia : medietatem de foce de Tronto 



Turtcm de Mozsno SetTu peGie . la Cornila tu A- 
prutiemi Se. 

X I. 

Ap, Caia!, it Ett. Flrm. Ap. n. t. , 

SciÌFturn MiintrJi Cornili» 
In Dei No.-nine i Placuit >:■ :: ■ ccnvenit «iter 
noi Guidili fimi Eps 'ce Frrm. cecile &c. net no.t ex 
sin enteimer M&naardo Cornei filini quondam Si- 
Redi. Dedimui libi & ad filili ót nepotibu* tuia 
«iqoe in teniirn generationem ad ^nutrueodum 
rem juiii ice 1 Frim «celie &C. et ali* loca perti- 
nenza in fundo Corse et in Graoariolii et in Cer- 
retina et in ville de Ramooi ... et io ville de A* 
• : et rn !■■ ■:■■■■'.> rotundo et io Sale, Macine ci 

A in Caprifico et in jcia vi» de Cammiano ei io Ca- 
flavia e: in tpsi via de Bnsonico et in Tilla et io Ca- 
davi! Grolla ei io celle AlvereGi et io Murre. ili* 
et io •>.-, lanciata. Et dedimnt ubi a dio Mainar* 
-do cornei vel dia gentratione tua omnia ìpia rei ice 
nre fi:m. Ecclre de fundo Marte et in fundo de ju- 
liano et in Nova et in Furca et in campo de' V ra- 
ri et io campo Mari usque in fundo Rovtmio &c. 
per meniuratn modìorum tredecim millia ezunata 
qnx eli da capo fine Alpi Monti da pece fine rigo 
Scave qui venir in Tenoa maiore &c ab uno tato 
(invio Aio , ab alio Iato rinvio de Tinnì maiore 
et f> amplius fucrit lecundum quatiter quod Mai- 
nardo Avo tuo de me tener per scriptum Stc. De- 

" dimui tlbi a dio Mainardo Cornei ipia cune ice 
ore Firm- eeclie de Colle atque oe rebui que ad 
ipta cune de colle penine! io ipso dio Colle et in 
Gcneftrctule ce io Villano et in Genepreto et in 



Alternila et in Piote et in còlle urgiale et in Ter- 
ranei ce in Ville et in Ageilo et in Bstooìino et 
io Manucelle et- io Merindonici et in Casale Scc. 
Anni ib incirmtione . Dai ori Ihu'Xti mot uonan- 
geniefimo tepemgesimo icpticno Ecc. 

XII. . - a 

Af, .àhmli in Cron. Far/, cai. 673. 674'. 

Hcnricus cte. la Comitato Firmino &c. ,S. 
Maria in Citati eura cartello & eccleGii & molcn- 
dinit Se medie» lem collii Bonelli Bc caftcllurri de 
Babeli Se ponionem de Rota Se insula de Verino 
Tr olia no ictus Se viaeis cuoi littore marji Et. por- 
ti! . Medielilem ditelli de Lurim ce medietaiem 
Ciucili de Moine Alberti . curtem filiorum Ro- 
mandi cara entello ecelefiii . Monaftetium S. Be- 
nedici de Ripa , 5. Salvatoris in Aio cum ca- 
li t Ili J Furcie Militano fi£ Cimbriano . Caftrum 
Ophidz Itclam Benesentulum Sancii Valeniini 
Monterò A 0 gui ciao uni Iniulam Heliset raedi:u- 
lem de Porche quintini partem de Ripa Co- 
aennanum Afioinum Montem Coli Spinetulum A- 
villanum Dulliinum . medietnem PoJii S. Emin- 
dii ealtcllum de Cirro. S. Liuremii in Poltfia 
cum Ciflello Robcllan , ofi»Mm partem Poflmomis 
.celino Mirti Podium Montem Pandoni» . Monterà 
erciaceum Srulculam medietaiem de foce de Tron- 
to Curtem de Molano Stilo Pelile &c. dflrum 
Monti! notum Canoiam cartello filiornm Rainonis 
scilicec cartacee montem et Monaco , Montem Ajo- 
nii ideft Paiernionem , Montem Pittitium Montem 
Alium Aponiinum . Moniftetium Sa.- Maria: in 
Giorgio Cimile &c. 



Ap. Ai. Fatteseli. Me. del Due. di Spoltt. No. : 
■ un. Rig. 'Farf, «v.rrcxrv ■ I . . . 

la nom. Domini &c. Contai me Guarneldera 
SanctimODÌalem. feminam ex patione Praticar, filiam 
b. m- Alcherih de pagò Guarmacia bona voluniare 
prò reraedio anima: !>■ m. Sitimi viri mei finir ip- 
ic mitli in. irta sua jadicavit cUrletil in. paga. reati- 
no in loco qui" Asera socaiur &c. aualrter ipse b. m 
f ir :mtut per inllriimenra cariataci acquisii tr ini. 
W per cartam. evenir a quudarr. OóeIlilio . Cailalflib 
■« Trascne nec . min .et iHtrnalao; fjmu & .: a ib 
'l . *. « •■ - : ' .. rc t.ioijii "i ^ UwMI 
Ap. Calai, de Ec. Fv Ap n. ii.y:Ex-iBrg. Epirtl 
■ f. *47^ ' : J « 

Douàtio de curie de. Posali in pertioentiii Canili 
lo noie Dni Dei Silvatoris nri ibu . xl. eie. 
Quoniam profiteor me ego Tura infarinilo filiUs 
quidem Trasenti ppa mea bona et ipuntanea valliti- 
tate òlc. da dono , et trado prò anima mea Btc. 
oei ics meas que ed i pia mea curie de Postili cura 
ipso caftello quod edificatimi eft &c. f Signum mi- 
dui Trattini tnfaniuii qui bine catiulam donaiionii 
fieri rogasi! . 

Ap. Cai. dt E. F. Ap. n. XXX. ex. Beg Ep. p. lyo. 

Precaria Aoacudci & fraitum de Cune S. Petri 
olita Tennam 

In Dei nomine £tc ego Dorimi! Petrus vir 
venerai). Eltctus eps 5. Firm. ecelie &c. concedo 
»obis Aooacudeo et Ugone ad usufruendum emfi- 
tcotico iute rem juris S. ore. firm. cecile iddi 



jcprimsm parremde XL rnodioli» terrae et de ampJi- 
uj, quantum ad nram eccliam pettine! infra hoi fi-' 
ne*,, ^capite Val de. M.edi» »>pede ricus Lubri- 
cj,-,.(t,-^J),uao. laifite cq^eoi Tramonti et ab *Hq 
lacere Meiria, &c, „ .;. ^ ' M „ 

-nad la r:v;...M i:i;vr.jj t y ^ " """^ 

Pafla et jerjinà hamimim'R.ìpe Tramonti ec- 

Clie Fimi, l'i a niffi . . 

In. nomine S. el individue Trini tatis amen > 
Hec eli memoria pacìi et couveniemìa: qua: fa- 
tta eli inier donuura Adonulphum ecclie Firm. 
tleànm et homtnca borum caliti lor uni scilicet 
Agelli Capirli Mentii Montis antiqui atque Ruf- 
fiani , qui fiabttam in Ripa Trausonis et in po" 
flerum rubitabunr. in et qui bomiaes iureiursudo 
promi'timut facere et preseiìtes ficimui fidelitatem 
vobis donno Firm. Eletta prò vobit vefinsqua sue', 
«ffaribus nomine Firm. E. die quud neque perso- 
nal ncque suoi nuntios in persemi* Tel rebus ftu- 
diose ollendemus &c. Quicumque. deinde ad ho? 
Caftrum habitaturus accefierit et Don'num ex qug 
venriit intra tre? mense: non àcce periti hominium 
et fidelitatem vubis et ceftris sue ce fio ri bus facéré 
teneatur , fi vero Donni hibuerit fidelitatem sal- 
ina tacere epo teneatur- Itero curo.de hofle et 
parlamento fueritpuf reqnifiii ab epo . TÈI lui* nuo- 
tili faciemui , ci eum. EleSus vel Epu* ad curiam 
Apoflolici vel Imperatori* acetilene ci adiutoriurn 
ficut alia cadrai' Firm. epatus fàciemm . . Item prò- 
miiiimui cura epus intra ilU tuerit hospiti* ho- 
.miuibus et equii C03iper.emer dare letta fjceie 
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palesi et ligna prò curi» exhibere *el bajuloi ae> 
clperc non delendemui prò curie neceflitate . 1. 
tera promitrimui q'iod quatuar ijriifa&ionei sci- 
licci homicidium adulterium coniugale consangui- 
nee rei alTìnji furium ad lai tura cu» cotteci 
infra caftrum vobii veftriique mintili non defen- 
dtmus . De alili quoque forisfaclionibut et bao- 
nis inedie talea! de salarili canterani tertiam pattern 
curie dabimus aut recipere promiitemus tra&indo 
eà cum eicecomitìbui nii , exccptii In tinnii icill- 
cet , per muri» et ci [boriami que procurafio calìri 
pocuntur que tamen communi jolvaniur . Iiem de 
bmnis hommum dominorum qui ha&eoui homines 
p habuerunt et non habuerint medietattm , dotino re- 
aetvata alia medieiate curie et commurtitati prò ra- 
ta portione dividendi rcsertra'ta. De exheredationi- 
bus homioum antiqua consuemdo pdiorum quatuoc 
cailellorurn servetur . Si quelito vertetur jnter do- 
minimi et Mffallum inrenientur caiumoie ..... in 
cautii , icd causa terroioetur secundum leftiuro di< 
fia, et superius dieta teflium termimri non polt- 
rii sacramento Donni credatur, excepro epo qui 
pio se hoc facere non lenetur , icd per ordinatina 
smini. Et fi cui visjm inerir Donnunt filium di* 
iti (Te , et lì voluerit per pugnam contradicat . Irem 
ptomittimui caflrutn concitare murare munire et 
coatra omnes homtnei difendere aique (enere ad 
honorem ecclie Firm. et militateti] in ipso hibitan- 
ttum . Pilatium vero fieri nciiris sumptibm facie- 
rr.ui dehinc ad tres annoi expletos lecundum latì- 
tudinem altitudinem et ioojjiludinem illius palati! 
"quod fit in Girone Agelli , excepto quod non fa- 
cietmii niG unam earoeram voltiti) . Inter celerà 
promittimus annuatim tempore mcifie « vindemia- 
" rum usque ad feflum Omnium Scorum c. quar- 
101 grani c. ijmrtoi annone ad er«ura Firmano- 



rutti Ce. ninni "ini ■ Excfpimui tantum milito 6c 
illoi qui prò communi militate equoj hibere vo- 
lucrint. De faro luterò epm ■ forensibus filiquiii* 
cum habeit , Se nullum Caikllum recipiemui fine 
pieni licentia epi fir prelati. ecclie qui prò tempore 
fuerit. Dationcm vero frumenti annone ac vini in- 
nuilem quam ecclie veftre dare promittimus non 
liecat vobij «eftrijque succefforiiHis vendere donare 
Tel permutate in feudum dar: pignore ncijue ali- 
qua modo alienare nifi Communi Ripe Tramonti . 
Si autem vos vel veliti jucceftores hanc annualem 
preftationem alieui quoquo modo coneetTeritis Com- 
munita t non teneatur pcnolvere illi prelato qui 
concefterit in vita iua , nec Hit cui concetto fiSa 
fuerit allo tempore ilio qui con ceffi oa e m fccerìt in 
idminifintione deficiente alii subflituto prò ecclia 
fiat. Item promitiimu! Civitati Firmane hoftem flc 
parlamentum facete picera amici* ejus & vobis pi- 
cem semate volenlibus guerram inimicis eorum 
& noftris tenere , et palium in feflo AfTumptio- 
nii sce Marie annuatim portare - Et hoc ideo quia 
Civita) promilit noi juvare defendere atque ma- 
nutenere contri omnes homines «centi eccita 
Firm. Et Majori Donno a quo precibui juvare 
bona fide promittit . Preterea , promittimus quoti 

Ida que nunc vobis facimus , promittentei io ipso 
juramento oia pdta ppatualiter observare £c con- 
ni non venire sub peni C. marcarum argenti. , flc 
paini soluta contraflus firmiti semper exillat .. Hu- 
jui rei" Tene! sunt iuftinfanus Aflo Cenimi )a- 
Gobus Ascari Rainaldus Episcopi Jacobus Traiber- 
ti Angariali* Rainaldus Albenttecii et ■Iri: plu- 
rei ante domum Curie in Ripa Tnntonis iftao- 
res . E;o Valentinut notarili! roe. ss. et com- 
Flcrt felieiter f anni Doi m. co v. indift. viti. 



mense Dtceir.bris tempore dai Innocenti! pp» 

Ilfc | 'ill'W 1." -c-j ibi- : 
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- : Granpofiiio fifli ioter Genrilem de Popleto et 
Ceiatium & Philippum Firro. epum super ftuftibui 
Cpmitaiùi.. i 

..In noe dai amen, aoniejusdem m. ce. xxxui. 
iodia. vi. &e. Noi Philippui dei graiia Firm. eps 
ara. ppia & spontanea bonarVolunraie prò nobis & suc- 
ceiTuiifaui jiris duroni & concedimi!! vobii donno 
Gemiti dè Popleto «t -M*giftro C*s»rio numio don-, 
nijoaniiti-.de Collima» tit. sce Praxedii presbiteri 
Cardin,' marchie ■AjiepJi. Rettori* «ci piemibiH prò 
dioidoono. Cardinali 'et- yonit oes fruaut redditi» 
ao^pmventur.ad nos prò .-Firn*, eccìja 8c-.epatum 
Firm.ipertinentestin. to/o , comitati! Firm. : tarn : in 
domani» quanti aUis uoÌTer.Gf hino ad irei annos ; e:;- 
pletotin ifutur.urn peteipiendos exceptis obi spiri tua. 
libui .a obi, fruftibui reddiiibui . et pro?epiibus de 
eampis de. tetris agri.» <nÌij* ; Ól incallii &c. evcepiis. 
«edditibm- frumenti & vini Se. annone Ripe-. Tran- 
«oHj ,.6£i excepiis redditjb^et. fri>aibui ,£t ' pjoren- 
libui cafidlorum Mar*tH:G»ftu>iielloois. ; ;M-^CK A- 
aonii Caftrì jM Certjueli ,' que cartella et- eia qua 
snperini -e»cepta «ini. . nubi*;. 6c eeclie Firm. pieno 
jttre cum>oi iurisdictione leiervamui &c ■ Aaum eli 
in Ripa-, Tramonti & Gaflio Moniii Flonurn juxta, 
niHinrn.,Menccele. ctf.ti ...i"! ' , ijjin] 'i i.. 



* - ■ t-U • * _. fliieja •*. r- £ a'?, 

•• •••■'-i - ■■ xy.ii », , h ,:.-ì „ , jrl , 

xsa>ì:t ( » crpihi n;,j ajn , s-.csvì -:e«roi. 

.<*/>. VgM.ltal. Su. to.;ur'-Bpi. Rip. & ex Arcb, 
iter. Civ. Hip. ì^iid jifj uìl-^h se :ljo;. '...tì 

PÌuj Episc. Setvui &c. Illius falciti pntidio Stc. 

«C .:. ■ y.-^-i'ì «ihO .1:11 .11 

I. Sane cum oppidum ilice Transonji Firma- 
■iz DixceGs (i tutti in Agro Potano , mKw .AKuiumii 
& Firmimi- , in conspectu Adriatici Bau* nwr«s!i« 
foli» vallatum, mille & ultra fami Uìs AàSftj»» & » 
quatuor Virii Aaruoii nuncupaits in Pala.HO l; ;CQm-. 
munii cum haneir» umilia reGdentibas gub.ftrnet.ur, 
ac multis, K.variis.merciufQ. «puheeij. oj f p$ciuif 
refenum , de divertorum Ordioutn tfirorum .&,.m.or 
forum monafterjij , cooMloiibus j- ; fQu . dqrn&ui-. fife, 
ne c non quatuordecim parecchia libui Ecdefiis , et 
honorificii incoi» decorata», habea» (unyjinftjiett 
mortori], Utùrrfamiliaj, loooeRBinl HPiV.&ttoépVfy 
t*m ? et d*cen»;et oSo fino Con Eccle.fjse , qua,- 
rum qaalìbet mura habet .RrfSqrem K adfintj,. jfltff 
estera Pruvinds. satire -Marchia: AtKOtrjtagje op- 
pda : 'admodum [infigaja ^jlt#t,.ipovérirnu(que : .toof 

«idem Se'di wmp^r -fideljffimcH , ac dqy«jflipp« 
exiitiffei jdigouoi quia pQiius;. dabitum. "iW.WWtìj 
ut in Ca Sadei Episcopali! colloceiur fcc.^jr: jggu 

4.-:ArcJjitU«anaiui 'ero.JSn Maria; .^rmur^ft, 
iionu de Anello cura suis rur,alibw ot.,uni t et, HP?r 
SS. Nicolai,,, &uftici , & Eteuiberii PW>»uj ai .«,,» 
Ito, et. aliai S- -Angeli de Colle: et alio. ,. «t alile 
S. Marie de. Valle et alio.et .afra: SS. SalwiIpn'H 
& Antonini, et alio et alia: Satini Thqjna::,». Ci* 
lii, et «Ira et Ulia: S, QlaSi de Platea, ef . alio et 

SS. .Hippalsti, e.t Cationi, et: alio e,t 
SS. Gregorii, et Margarita* Priorati , : &t.*\Ì9d9 
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•lue S. Angeli de RofHano, et alio et aliz S. Ro- 
tili , et Partorii , et alio et alia S. Eumerii Prz- 
politurz nuncupatz , nec i.on reliquo et relìquz 
Canonieatibui , Se prabeodii przdiSii , reliquam S. 
Salvator» de Agello parochiales Ecclefias in dieta 
Civitate Ripa: Tramonti Gin & fundatai vicantei 
ex -dune &c. i 

to'. Cumque Civitai Ripa: Transanii przfata in 
quituót Regione! divisa exiflat, itmt in quilibec 
Regione una tantum parochialii Eceleft» prò uno 
Parodio, qui curam parocbiaoorum inibì habitan- 
lium exercere pcU"ìt, videlicet in Agelli Sanai Be- 
nigni in cathedralem eieQx , in Sanai Deminici 
Sancii' Angeli de RofHano; in Montii Antiqui SS. 
Nicolai, Rullici, 6t Eleutheriì, Scio Capitir Mon- 
tii nunciipatii Regionibui SS. Grtgorri, et Marga- 
ritna Eccleliz -jufficere videantur , parochiinoi , et 
vicino! omnes, St fingulos utriuiqwe iexu» ab aliti 
Parochialibui ecclefiis Civitatii Ripz Tramonti, et 
jura 1 parochialium Eer. lei"; a rum hnjustnodi icparamuj 
et dirne::- , et curam animarum io jllji 

perpetuo jupprimimus Sic. 

io. Cumque fruSui redditi», & provento! Ca> 
rlonicatuum , Se pizbendarum diflz Eccleiiz Ripana) 
sui! : tenuei videantur , perpetuum fimple:( benefi- 
cium Ecclefiadtcum sub invoeiiione Saofli Aogeli 
Ville magnar iotus diSam Civitatem Ripz Tramo- 
nti , de cooiensu illiut recloris perpetuo supprimi- 
mus , ci estinguimi» , ilJiuique et illi annexorura 
fruam ,-jura , et obvenliones quEccumque, nec non 
decimai fruauum , reddimum , et provemuutn fise, 
fingali) annis eidem Capitalo &c. applicatimi & 
ipproptitmus &c. 

Datum Rome «pud San&um Pcirum anno in- 
ciroationii Dominici J571. , Icilio Kal. Augnili 
Pontificami noflri anno sexto. 



Ap. Vgbti. I. S. t. il. Fìrm, fyh. 



Honoriuj Episcopo.! 6cc. Elfi univerGi Ecele- 
(ii( ex injunclo nobii adtn ini llr.it ion is ortìcl n tee. 
Licer igitur Firmaci Ecclefia in spiritualibui Apo- 
stolica; Sedis pmilegiii iit munits, , volentes taraen 
eidem super temporalibus eiiam Ecclefia Romanie 
prafidium impartir! ad esemplar frlic. recordat. In- 
nocenti i Papa; przdeceQbrii coltri, auSoritate Apo- 
(lolica diflriflius prohibemui , ne quii przter Eccle- 
Em R.oro»D«o Ugnom in Cibiate Firmini, «1 
cifteilii, videlieet S. Elpidìo, cadrà Civitate nova, 
Monte Smelo, Monte Causino , Monte «allenti, 
podio Sancii Juiiani , nane Macerata , cauli Sancii 
Claudii , Monte ulmì , Sanilo judo , Cerqueto , 
Qualdrani, Monte granario, Morite Aftono, R.ipa- 
traniono cum Agello , Capite Monili , Monte an- 
tiqui, et Mutimi , Marini , et FureNìa , et aiiit 
qui Firmana Eccidi» iurte nnne poisidet , aut le- 
gitime idipisti poterit in- futurum , aut allii bouli 
apeétantibui ad eamdem exaclionetn tacere , tenere 
plicitum , veì carnai trattare , abique speciali Apo- 
(tnlieas Sedii mandato przsumat , icd omnia bona 
ejus integra maneaot, & quieta conGltant, (alvo 
in omnibus jure nortro Ecc. Datum Laterani &c. id. 
Februar. ind. I>> incarn. Domin. anno 1214. Pon- 
ti!, tcio D. Hooorii Pipa Tenti anno 8. 
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Ap. Cut. de E. F. Ap. ILI. tx Rtg. Ep. p. 154. 

Pmilegium donni Innocenti! Pipe HI. de 
Regilibui 

Innocentius eps &e. dil. Filio Adonulpho Firm. 
Elcfto &e. Ivifi «nivcrfls Eccliis ex iniunele nobi* 
adminiflutionis officio &c. Lieet igitur Firm. Ecclia 
io spi rituali bui aplice sedii privilegili (it muniti, 
volente! lanieri eidem super temporali bus etiam Ec- 
clie Homane prefidium imperli» , sudori late iplica 
difttiaiui prohibemut , ne quic preter Ecdie Ro- 
mane Legatimi in ciritate Firmirii rei Ciftellii 
A videlicet Agello Capite Mondi & aliù qua Firm. 
ecclia (ulte nunc poltidet , aut legitime poterit adi- 
pisci in futnrum aut aliis bonii spe&antibui ad 
eamdem exaSiones tacere tenere plicitum vel [can- 
ili tramare abiquc speciali Aplice Sedis mandata 
presumi! , sed oìi boni eius integra mancaci , et 
quieta confidarli, jalro in omnibus iure noftro &c. 
Dltum Rome ipud scum Petrum &c. locare itionii 
Dominile Anno M. ce. v. Pontificami ceto Donai 
Innocenti! Pape III. Anna oflivo 

&x Reg. Epìicop. Firm. ». ctixrm. pag. 194 

Concordi* inier Adenulphum Eplicopum Fir- 
raiDum et filiai Mannelli de Penna 

In nomine Saofle Trinititt* . An: M. ce. XI. 
&C. Curri fite. litet et questione! fuiiieot inter Ade- 
nulphum Ven. Ep. Firm. ex una parte , et Don-, 
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mm Aferadim Aludiam Rimbellirti et Teselgarde- 
jcam filias quondam Manerii , et Neptei quondam 
Dotiamoli tis de Penna ex altera super Ciltro Mi- 
rarli , et super Castro Rufiaoi , et super lit lo- 
1115, qiis predicìarum donnirum Pater Manerius, 8c 
Patruus earum Donaraoat habuerant , flc' poflede- 
rant in Callro Monili antiqui, in Caftro Capiti) 
Mentii Se Cali ro Anelli, vel curi i bui cotti md ero 
Cifìrorum , tandem poli multa! lire* , £c vari» que- 
ftione* & mu iti ludi nem gucrrarum de rebus & ba- 
nis predisi* fubius &c. .. - --. 



- .Ex Seg. Sf. Firm. n. loc.- pag. 8iv - - i 

Scriptum ccccxl. madioram Terra doV > 
:, ■ .-. Rollano piope Ripara Traoionre. . u i ; i 

Iu Dei Nomine . Quiliter peto ego Traniber- 
to filiti! quondam. Aftonis , vel meus-hsred.es dm 
tobis UWertcus Vir venetabilii Epiicopii de Sede 
Saoctz Fin». Eccletias fise, concedi*, mini St ad fi- 
lili (c nepoiibui meii & nsque in terriam genera* 
tionem meliti legitìmim masculinam habomus pe» 
veflrum<preftitum ad mulruQaandi rem juris San* 
£tz vedrà: Episcopio ipie eli de ipia rei San tic veilre 
Episcopii, que eli intra Territorio Firmano , intra 
Minifterio SanSi Benigni de in loco qui dicitur 
Rollano & Eccidio iddi terra & vinca (Se iìltr* & 
oliveta eie querquera iena, per memuram modioru:n 
CCCCXL 6tc. Anni junt M. sexiEeGmo «ptimo fio 
Mense Decembrii prò indictione .quinta Firmo Acc 



.fi £* R'JL. Ep, Firn. ». tua, pag. 45. 

Daonio Caiìri de Rofìano 

In nomine Domini Dei Salvitoris noflri jesu 
Chriitt . An. Domi nice locarnationis M. LfiXXxv. 
CX Mense Augnilo pio Indici, vii. Filmo Quoniam 
prufiiemur aoi Thebaldo filini quondam Ori redi & 
Flora fili» quondam Alberti ejusque Tcbaldi per pa- 
rabolani & per cooientiam Tbebaldi Viro meo &?• 
piopria noflra bona voluniaie hodierl» die cogitan- 
ti tei de Dei om ni potenti) mi «ricordi a , Se de reme- 
** dio anima; nottrse de ilio adrenieaie futuro judi- 
cio Ecc. hadicrna die do , dono , tradima) , alqae 
concedimui in ipso sacrosanto Aitarlo Beala; San- 
ile Dei Genitrici! Virginii Maria; , quod eft edifi- 
catimi io Cintate Firmana in honorem Epiicopa- 
iui , acque sub temporibui Aio Vie venerabili) E- 
piieopus rem juriì noflri, que nobit obvenit de ipsa 
noilra re) in Territorio Firmano , idell una noilro 
Camello quod vocatnr Renano cum introitu & exi- 
tu suo cum ripe & carbonarie Se cum omnia iua 
adiriti» qua: polirà sunt in ipso predico Cailello Se 
cum ipsa Ecclefia Beati Sancii Thomx Apolloli" 
cum quaaiumcumque ad ipsa Ecclesia peninet , et 
ipsa pertinenti* de ipso Castello Ecc. et ip)a nostra 
portione de Cambiano cum omnia sua pertinentia , 
et subjacentia , et habet fine! da capo et uno Iato 
lC Monte antiqui et vadit in Tesino , et revertente 
per ipsum fìnem monte antiquo vadir in Monte de 
Agello et vadit in pertinentia de Cose , de pede 
et ab alio. lato ipsa pertinentia de Cose et de sub 
Portica et de la Penna et fluvio Tesino intra pre- 
dico) finu iste decurreorie nulla nobis reservamui 
Ecc. itd omnia suprascripta re) concedimi» io Ec- 
clesia Firmana Scc. Sigoum manus Thebaldi Of- 
freducin et Fiora que catlula ista scribere rogavi! t 
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Aldo in hlc cartula prò riempitone mima: roga- 
mi f Ma«o Vice Domino in hac cartula rogittu t 
Adama iilius quondam Simonis in hic emula roga- 
(ut f Albertus filius quondam Pattumi io hac ear- 
tula rogitui t Albertut Viceeomw de Agello ro- 
gami t Alberru! Situa quondam Paidanii rega- 
tui &c 

Ex Rtg. Ep. Firn. n. ixtxix. psrg. I1J 

Apud Riparo Triotonii E>ODatìo Castelli do 
Cablano cura EccieGi Staàx Agatbas 
Territ. Ripe Traosoott 

• • . Hibet fine! de capo ipia pertinentia de 
Paterno , & veniente in ipso Monte Antiquo de 
Murro ! de pede ipso Vallone qui «dir. in Cartel- 
lo de Aliano , fle reniente de ipso fonte de Bove , 
& pergit io ipso Monte de Santo Donno, ab uno 
lato rlusio Tifino , ab alio lato ipia pertinentia de 
Murro &c. Ad. miUefimo qniaquagdìmo quinto 



Af, Calti. De E. F. App. n. xru. ex Rtg. Ep. f*g. 

,30. 

Firma icrritia debttalia omnium caftaldomm Eccl. 

Githldio de Podio Sanai juliani debet dare 
porcum unum Se C. on & tex pullos & phiaiam 
unam melili io nitivitate dni & tot idem iu fello 
Sce Maria , in resurrezione vero dni duoi egooi 
alias & duas caieiatas & C. ova & sex pullos .- Ga- 
li» 1 dio de cartello Caialit debet dare io nativitatem 



dni porcum unum & in feììo Sce Marie unum . 
A Plcbinui Sci Claudii debet dare io mimiate dai 
vaccini unam & phjalam unam meilis & bozìam u- 
rrim latine cribrate prò panibus csnonicorura in fe- 
llo Sci jows in resurrezione «ero dai dun cascia- 
isi Gt duQ! agnas a (Ics .. Giftaldio Sci joannis de- 
bet dare porcum unum in nativitaie dni ti c. ova & 
sex pullos CC in fello Sce Marie totidem , in resur- 
rezione C. pia iX'aex pnJloi .. ' Vice- Come) S. EU 
pidii debet dare in nati vitate doi porcum unum & 
c. qm òrKk pulloiA in feria Sce Marie km idem , 
iu rejurrcflione vero dui c. ava ci sex pulloi , oc 
fi tener vicetomitatum de cailcllo CaOri debet dare 
duoi porcoi in nativitaie dni £t duoi in fedo Sce 
Marie • Gallai dio S. jufti debet dire porcum u— 
num .in nativìiate dni & unum in fedo Sce Ma- 
, laldio Monti! Ulmi debet dare in nativi- 

i: fate dni porcum unum in fello Sce -Marie c. me- 
Jooes..-. Giftaldio Moni urani debet dare porcum u- 
nem in nativitate dni & unum in fedo Sce Ma- 
B jiet.y.ice Comes Mòntit Antiqui debet dare in na- 
tivitate dni quatuor solide» denatiorum Henrici Et 
quatuor in fedo Sce Marie et quatuor in resurrezio- 
ne dni . Gaftaldio Civitatis nove debet dare C. ora 
& sex pulloi in nativitate dni & toridem in fello 
.Sic Marie & io lesurrecìiqfle Oni totidem , & fi 
portai fuerit ad S. Marortem debet dare libram u- 
nam piperis . Pltbs Monti: Sanfli HI solido! & di- 
niiiiìum denariorum Henrici in nativitate dui in 
reiurreflione Gmiliter in fé fio Sce Marie fimiliter , 
Monafleriura Sancii firmarli tintidem . Monafferì- 
nit Monti» Còriiani (imiliter . Plebs Sci Maronis 
Gmiliter . Plebs. S. Elpidìi firn il iter . Monailerium 
S. Crucis debet dare III. solidos & HI. denarioi 
Henrici in nativitate dni in resurrezione limiiiter 
in fefio Sce . Mar» -limiiiter - Mon affermai Campi- 
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fullonis hi soiidos & m. denariorurn Henrici in 
nirjviraie dai in reiurre&ione Gmillter in fello S. 
Marie fimiliter . Plebi S. Benedici fimiiicer per 
numerila feda . Plebi S. Donni de Trunto Gmi- 
liter . Plebi S- Rullici de Manie Antiquo fimili- 
tcr . Vice cornei de Monte antiquo ini solido; de* C 
narioiam Henrici in nstivitate Dni . Plebi S. Beni* 
gni III soiidos Se M. denariorum Henrici in. nati- 
vitate Dni in remrrefiìone in fello S. Marie . Plebi 
S. Maximi fimiliter . Plebi S. Marci de Sorbel- 
liaoo Gmiliter . Plebi S. joannii de Cartello III 
soiidos et dimi'dium denariorum Henrici et qtiin- 
quiginta semellai et quinquaginta foealias in nati- 
vitate dni ci in reiurreetloOe et infetto S. Marie 
Plebs Sanili Donati III soiidos et M. denariorum 
Henri ci et t. icutellai et ;L. focati ai per u- 
num quodque feftum . Similiter Plebi S. Angeli in 
Monte IIIl soiidos denariorum Henrici et C. iculel- 
lai . * . , . in mtiviiate dni in returre&ione UIC 
soiidos et C. saltellìi in l'elio S. Marie fimjliler . 
Plebi S. jnlianf de Peirafitta. HI tolidoi et M. de- 
nariorum Henrici in nativiiaie et resu tre elione . in 
fello S. Marie. Plebi S. Caldani laatumdcm per 
tnimerata feti* . -, . .-n 'i" 
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■d-j, Catucci Aa. Pie. to. xvm. App. Dìp.n. ut. 

In Dei nomine Amen , Anni ejusdem 
M. ce. xv. ìndici ion. xiii. Mense Augnati. Im- 
peratore Friderico Regnante . Noi quidem Rai- 
naldui gratia Dei Firmami! Epiicopus mera li- 
beralitite confirmaraui corrcedimm libi Mig. Rai- 
naido Syndico Alberti Pisonii Gommonio. Ripe. era* 
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A tonti prò dieta Communiiate recipienti compagino, 
protri i Ilio ne* , pi'ctionei , et Convemionei , qui) 
Communiiii et homines Ripe fecerunt cum Domi- 
ni* de Aquavìva, et tam presentibus , quam absen- 
tibcs , et prò i [li s ettaro cum nuibus etimi nondum 
pacìionei , et compii fi tìones , et cotapigiam fecerunt 
firmai et mas habere , promittentes , coflrimque 
in iii omnibus preftamei auSorìutem ■ Quod aSum 
ed in Curia Episcopi in Ripa Transonii 8cc. In pre- 
sentii generali! Concilii Ripe fuit hoc ótc. Ego A- 
&o Notariui hii omnibus interfui , et mandato Do- 
mini Epiicopì scripil , et publicaei . 

Ex Rtg. Ep. Finn, clxji. pagi lììj. 

- Qualiter Episcopui Firm. petite ab hominibut Ri- 
pe iranionjj ut direni libi fiilum et adjutorium. 

.. In Cbrifli Nomine Amen Anno M.cc.xxxvi &c. 
Donni» Rarnaldus Firmanti; Episcopus poftquara re- 
di» a Curia Donni Papié, ubi fuerit vocatui prò 
cauti , quam babebat cum Marcatone He fico fi su- 
per Comiutu Firmano , conflitutui apud Ripara 
Transonii, Poteftate et Concilio generali, & spe- 
ciali ipfìus Ripe ad se convocati: , prteepit eia 
B sub pcena c. marehiirum argenti , ut iitisfacc- 
tent , ei de prandio , quod libi lubtraxeraot , 
et direni ei Fifium , et iicerent adjutorium , 
quod facere debebant , prò quia redierat a Cu- 
rii ; quod edìficarent ei Palatium in ipia Ri- 
pa seeundum tenorem conventtonis , quam fece- 
rat Commune de Ripa suo Ameeeflòtì et quod 
concordare»! cum eodem de pcena , quam non con- 
flriuxeraot ad terminum inter eoi, et juum A n ie- 
ttilo rem llituenda . Ad qua; poft virus contemptio- 
att difìc utriutque Partii tandem Potcflai et Con- 



cilium (lidie Rlpai responderunt Donno Episcopo in 
hunc modum ; videlicei , quod de prandio non sa- 
tisfaciebant ei, de Palatio canftruendt dixeruot, 
quod volebant conflruere et parare se volebani ad 
«dificaodum poft reeolieflionem mefifmm . De Fiflo jfj 
vero et eicpenfis et adjutorio diserunt quod 1G vel- 
ie! petere ab cis imam summam prò omnibus quod 
litiifacerent ei . Ec Donnus Epiicopui ditit: Ego 
peto a vobis prò expenlii mi hi promiflis e Crvitaie - 
et Coraunantiis rum ivi ad Curiara, et prò Fido, 
et adjutorio irecenras librai annualiter, et ipfi re- 
iponderunt quod luper iis non poi orane re sponde re , 
nifi ptiui deliberarent , et poftea receflerunt de Con- 
cilio . Aàum «pud diària Ripam io domo Donni 
Episcopi &c. ■ - a 



Ap Cai. dt Ec. Fìrm- App. xxu. tx Rig. Éfise, f. 
48. & Arcb, Priar ti. ìziy.- 

Scriptum de eodem Ciltello Agelli 

Io noe sce & individue Tràitath . Qaaliter 
ego Aio Dei grana Firm. epus Sic. concedo et t ri- 
do atque confirmo libi Guarnerro Marchioni & Ai- 
drude comitive conjugi lux & fiiio vro Guarnerio 
& atiii filili »ris & nepotiBut misculinis quo* vobi» 
dnuj prò sua pietaie concelTerìt rem juris sce Firm. 
ecclie, idelt usque in lerliira generationem ' tram 
legitimarn masculiuam. 6tc. iure emfiteotico vobii 
veftrisque filili ac nepoiibus rfiasculinis órflellum 
quod Agellus vocaiur & ejut cunem cum omnibus 
que ad ipium caltdlum & quod ad ipùui cunem 
penine! vel pertinere videtur &c. cum terrii «rabi- 



libili & incolti! filvij (wciiit cannelli olivelli i«W 
fltnriisaqmHumque.de eurfibui &, univemliter * 
fWio Tronti ujqlie ad (luvium Asum & a via que 
va ii ; t .per Ofidwn a rinvio Aio it-idem uique ad 

Tropiuhi et uique in in idem caflellun} 

Agelli 6t ejus Cmieci .curo omnibui eotura per- 
tinenti» vel coDCcdeodum usque in lertiam ueftram 
generattonem maiculitiam emfiteolico jure tradirne 
flt, cotifirmamus excepta plebe &c. Ego Guido iuris- 
.perifiw rogatu epi Azonis hoc jnftrumeolum Jcripli 
•ano «b incanì atto ne Dni uri jesu ,Xi MnilleGmo 
«mefimg xii. indizione i«ta . i-.-.no i : . .. 

')•■■ U ' T , -.: e:«li/. '■ - - - 

xxiii. .-.>: i u 

^p. C«Y. de &. Fir. W/>j>. Jtc. « S's- £fiVr. p. 47- 

Refutatio'de" Cartello Agelli 

Io Dei nnie. Ceffio securitatii breve promii- 
fionis & obligalionii 6: renunciationis Se refutatio- 
nit atqtfe 1 couvenieptto fieni in edtòjv;L*ottgc bardo- 
rum contine: pagina. Quicumque de le'ge sua mb- 
dweendere Toluerii 6( paétuaiionem atque -tonre- 
A «laotiani ioter nobis .feceriiii iflum non Jmputeior 
comu iegem C ambei .parti voluntario facinnt . 
Propterea repioniitto & cb'ligo me Aflo fil. q. A- 
finù. vel metit hetedes et Berto et Beto filii q. Jo- 
annìs vel noftrì heredibui & B;rnardo 61- q. Ma- 
Bnardiroc Longtnus fil. q. Acetoni vel mem heie- 
des tt Joannes, et. Mattino et Berto filii q. Mer- 
loni rei noftti & omnia ganeratione que iflum in- 
tentici facìt omnia promittimus et obligatnus et ad- 
securawmus et exceptavimui et renuntiavimm ad 
beata Maria que edificata eft «.Cintiti Finn,, atj 



qae sub temporifcu! Ulcaridini riti venerai», ept S- 
Firmati. Eccito de ipso internici et de ipia cau- 
satioue et de. ips» mlumni» qsie nobii fonilo in 
ipso -Monte qui uocaiur Agallo , qui edificata 
eli ipu Ctvicace ijium fecit Ulcaodtnus . Da 
ilio die in anie» non diciraui ree con cimieri, 
dimu; in ipio mante nec .terra riec de psrtione nec 
dividane et de ipsa Musinone quim vobis ficimai 
prò animi me». ei-emcndavimus nos per Mpierium 
et exctnievimuj noe bis in placito quod coaiendebi- 
miw torto et modo habemui reltuncrato et tefutara 
et exeeptalo ad EJIcandbum fitc. fico . Qtie renun- 
. ciatio et obtigatio atque conceflio lecuritatii rqgi e- 
go firigulis homiriifeuì te scripii. ego Atìio notarili! 
anno dominite incarnaiionis millelimo :c£tii»i>eljmQ 
sesto C£ mense Aprili; ìndict. septimi + Signum 
manui finfiiiiorum homirtutn . Alberto Visconte ibi 



. ■ ■ i Ip, noe. Poi Dei'jhu.Xii laljatorii,. Anno io, 
eatnatiopis Xti : MC£C. & reenan|ibu; dotino Corra, 
do wAltetMifliinui iraperator auguflut.anoi ejtu io, 
Xti.flqmine quarto .Mense Oflobri*- india.; x, : -Fi 
PK> r .,QpoAÌim prgfiìeor. me ego -Trajairaonda. , $ljq 
q., Taflìguardi ppn'a mea bona voluntate hadic^oa 
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die «ndidiue et teodidit atque i 
tradjdit libi donno Uberto epo lìtio q. Tebaldi 
Como vel cui iu e« delinquere volueró rem 
jurii mei que milii obnenit ex iure parentum & de 
meo conquifiro idetl jpium monafteritim betti lei 
Martini quod edificitum eft in fundo Brecciatio jux- 
ta Huvium curo celili et dot» et raurij et aitar» 
et libris et panni) et cura paramenti» et rum am- 
ile ejuidem jure vel heredit quod ibidem ofFertum 
eft vel ofFertum. Inerii quod ibidem lirgitum fuerit 
per quoilibet hominei vobit veftriique juccefforibui 
largitati] «que conce Auro fuetir vel cui tu cai de- 
relinquere volueri) , & ipio cartello de li Ischi, 
quod edifìcatum eli io fundo Sirri a vocabulo A- 
gelli cum eccliii et colonitiii et locii molendinii 
et cum omnia super se vel infra se Iutiere , que 
eft ipsi rebui inter me et rigori et iimitis et fer- 
ia S. Fìtta, ecclie terra de- Gogulii hominibus per 
mensuram modior. quingentoi . habet fine* ab ipso 
cartello de la Etcla viim quz pergit de super Sro 
Maximo veniente in Tifino a pede aqusi maria ab 
ano lato ferrini Longint ab alio lato fimio Tifino , 
et G ampliui fuerit intra ipsas supradtai finei & de- 
curtentie nulla mihi reiervo , sed in integrum ven. 
do tibi suprateio donno Uberto Epa vel ad pofle- 
ifcque inccefloribiji vel cui tu cu derelinquere «h 
fuetti , et ponionem meam de tpio Cadello de 
Mariano et sub portuhus cum omnia quantum mi- 
rti pertlnet inter Tefino & Minocchia ubi inventa 
fuerit in mei portione cum portu et piscinone et 
macina et locii et molendin» et ectliri et cum om- 
nibus edificiis vel ornimentii quantum ad tpsa pdta 
cartella vel pdte ecclie pertinent cum egreffii et jn- 
j-reffu illoruro tantum libi auprasao donno Uberto 
epo vel cui ro eai derelinquere volueris . Et unde 
»■ te stucepi in* pretio solida mille, quoi ApudioB 
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lede itimi lara hibere tan:am ut e die p-ncuri 
habeatri lenestis ci patfidcatis ad ouflum l:o.ninem 

&c. Que vero emula doo«ioun c: venditionii io- 
gitili a supraicio Trammuodo icrir.fi es;o joanncf 
iudex & notittui die menfii & indicne itipr ascia fe- 
lici ter . Sìgnum maniii Trausmundt qui filini cartu- 
lari donaiiouij scnbcre rogivit. Lsngini bic car- 
lu la rogami a Tranimundo . Hdderieui in hac 
cantila rogatili a Transmundo . Adam in hac cir- 
iola rogata) a Trammundo . 



Ex Arch. Rat. Aniìgjsmtu. Rom. 

Bulla Innocenti III anni 1 Io3. , qua confirma- 
tur latore Mormlìeiii Farfcnt'ii pofleiiio honorum 
omnium, aiqua Caftrotum , lida Gngulorum enu- 
cleata de ieri pt ione 

Irtno:entiu! Epìicopus &c- Filili Abbati Beata 
Maria; Farfen. Monaficrii &c. hiec propriii doni- 
rnus exprimenda vocibulii . Locum ipsum , in quo 
prxfaium Monafterium fi;um eli , curn oranibm 
pertinentiii mi) &C- In Comitatu Firmano, Ca- 
lltum Monili Cretactu , Montaranum , Monterò Pra- 
dìanum, Marcurn , et Guardiani, et Olliauum , et 
Mori afte riunì de Sclucula, et Portimi Marinum cum 
Podio, et omnibus Ecclefiii, et pertinentiis sui! . 
Itera Caftrum , quod dicitur Caftrurn et Caflrum 
quod diciiur Scaturii cum pertinentiii taf). Ircni 
'Monafteriucn S. Maria: in Officia cum codini Ca- 
li ro , celiti, ce aliii perriacmiii miti et cum Ec- 
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cleliii . Itera Ciftrum Cominiimim cum Ecclefiir et 
pertinemiis suii . Item Ciftrum de Insula in Teli- 
no cum omnibus pertinenti rs luii. Item Ciftrum 

B Porele, Ciftrum Panai cura EcdeGs Ripe, et 
peri in enti ii sui), Ciftrum Montii Patritii , Ciftrum 
Monili , Ciftrum de Monte noro , Ciftrum Sire- 
lini cura EccleGii, et pertinentili luii , Caftrum 
Rotell*, et Monafterluru S. Laureimi juxta ipsum 
Ciftrum polìlum ci.ji omnibui Eceleiìii et per- 
iineniiii iuìi , Caftrum Caprodosi , Cariasi , Ci- 
ftrum Geneftrse, et Ciftrum Proiettili cum Ple- 
be S. Fibriani cum omnibus Ecileliii , et perii- 
neniiii suii . Ciftrum Montii El prandi cum omni- 
bus Eeelefit», villi), et pettioemiii mii. Caftrum 
Campiftrelli cum Ecclefiii , villi* , et pertineutiu 
Mi* . .Item Monifterium S. Vigoria; cum Ciftro 
j tutti illud polito, Ecclefiis, villis, et pertinentiis 
tu», Ciftrum Monti: Falconi cum Ecclefiis , villi! 
et omnibui pertinentiii suii, Cillruro Septem Car- 
pini , Ciftrum Giffi cum Eccleliii , et omnibus per- 

jp lineatili suii, Caltellumn/iod diciiur Caftrum , Ca- 
ftrum Pantab*, et Caftrum Rocchi de Cuculi, 
Ciftrum Rocchaide Praio , et Caftrum Daqmt* 
minoris , et Caftrura 'Fare* de Ciflello Coruairo , 
et Caftrum Abeeuium cum Ecclefiif Villif , et per- 
tinentiis suii , Mooifterium S. Mari* ìd Pantano 
Monafterium S. Maria: In Lapide cum pettinentiii 
IBIS, Monafterium S. Petti io Arguii* prò medie- 
tate cum celili et pertinentiis tuij. Monafterium S. 
Biadi inter, et Eccleliam S. GreRorìi cum perti- 
nentiis suii, Monafterium S. Mari* in Gregorii cum 
«edera Olito, et cum omnibui Ecclefiis, et perii- 
nentiii suis ; Monafterium S. Miri* in Clienti 
cum Villis, Celiti , Ecclefii! , et omnibui periinen- 
iiii suii . Se. Datum Spoleti &c. 7. Kal. Sept. 
an. 1108, Pomificatus -&o. Ad.- i. 
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XXVI. 

Ap. Co/«r. /ini. Pie, t. imi. App. fi XXIX. 

Andreas rniieratioe-e Divina tit. SS. Marceli (ni 
et Pelri Presb. Cardinali! &c. Scientes itaque quod 
nuper prò ftipeodio guerri faite in Pr^Gdatu Far- 
fenlì contra Buffum de Mafia tebellem Jpfiut Ecele- 
Gx et presumaci] Hi mum occupitorem terrarum e- 
iuidem . trecento] florenos anri prompte solviiHs, vo- 
lumus et tenore prueniium vobis auflorirate qai ^ 
fungirour de sratia speciali concedimi» quaienui di- 
Sa sumroa trecentorum flarenorum «uri vobiicum 
compensar!, et excotnputari debeat super quibuimm- 
que talcts , sublìdiii , ycì aliii oneribui vobit futuro 
tempore imponendis Ecc. Daium Recanati die 25 
Menta No». 1381. 

Ex Arch. iter. Antìaa, Ripatram. 

Angelus miserinone divina tit. S. Sieponi in 
Celio Monte Sacrosanta: Raro. Eeclefia; Cardin. 
LegatuJ DileSis nobis in Chris 10 cobilibus Virii a- 
micis noftris cariffimis Poteflate Antiani* Communi B 
Uni»erfir»ti , et hominibus terra: Ripajtransonis Prz* 
fidami Abbatta; Firfenfa &c. &C. Datura decanati ■ 
an. 1410. Pontificatut Gregoiii «tino quarto. '. 

Ex Statuto Rìpan, Hi. Stxta Unir. 55. ' , 

De probibita reparatione Balconum 

Cum ad Magiftralut eurara perticeat inllituere 
quem ad modani dvitalis bene , beateque tuberi poffit 
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«[utque deformità» eonsulere, ne usus ad pubi ice 
«jiiitfandum cormmpirur Mag, v. i. Doft. Domi- 
C iìu* Piccolomus Piccolomineui de Arzgonia ticbrlìs 
Seneu. et Civis Romanus Terra hujtisce Ripa; 
trans; aliarumqye terrarum p.-arlidatus FirfenGs prò 
Rever. et [lluftrifl. D. EUynuttio Farnelio Card. S. 
An°di Marchia: Anconitana cum annuii! de late- 
re Legato corr.milT". generali! et locumen. collara ' 
in eurn poielhte publico Popoli Ripani decreio 
cor.decdi hutfiol ediflum proli ibi rorium Sic. &c. ul- 
tima Mcofis Narerobris an. J547. P. Liz. Cane. 
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Ex Proctt. Rip. apni CoUc. lo. xriu. in Àppend. 

Baione Rofìani de Ripatransonii &c. dicit quod 
eo tempore, quod Caflrum iiéìum iuit hamioes Ca- 
ftrorum Afiflli, Ro.lani, Opini Moneti, et Moniti 
•ntiqui adanaverunt se concordarunt inter se in fi- 
rmi! habitare in prard. Caftri Ripztranionis Beo, Di- 
cit quod ptxd. quatuor Caflr» erant mb Dominio 
Imperi! atitequam se adunarcnt &c. Vidit Comiie/n 
julium dominare in Comiiatu Firmano prò impe- 
rio, et poli rum Comìtem Brocardum, et portino; 
dum Radigerium de Mamania dominati in Comita- 
li tn Firmano prò Imperio ei dominabatur przd. Ca- 
ilrii ficut Officiale* Imperli &e. Dicit quod Dona- 
niente et Manerius habueruni et pofliderunt przJ. 
Caflrum Rcflani rum hominibus et maifis die. Caftri, 
et cum jurisdiflione ejuidem antequam Comunanda 
RipKtransonis fierct per XXX mnos, et hoc dicit 
■e sci re , quia vidit przd, Donamontem et Manne- 
rium facere eorum voluntatem de oib. hominibus 
die. Caflri tamqmra de vailallii sdì &c. Sup. vi 
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cip. dici! qttod MirccTsIJui «rat Reftor Anton. Mar- 
chia: prò Imperio &c. Vida eumdem Marcovaldum 
dominari [et leguitavit curri co et D. □. Euricm g 
Irapetator tuoc regnabat. Sup. vi. cap. dicit qttod 
quii d. Callrum Riptctrani. edificamo) eo tempore, 
quo suprad. Marcovaldui ent in Regao et line ipfi- 
uilicemia ib eodem Marcoe.ldo in Marchia prsedic. 
revertente fuit d. Caflrum Ripsctramonit ab eodeaj 
MarcoMldo deftrucìum et hoc dicit se icire qui* 
ipse teftis inietfuit dcftruaioni et lidh &c. Super 
Xxviii cap. dicit. Mons RjpztransoDis usque ad 
domum Barinolo mei Johannes fuit bomioum de 
Agello &c. quia vidit eoi d- Mootem infra d. eoa- 
fines laborare ei tecolligere etiatri fruclus , et «do- 
mo Vobii uique ad muroi Montìi antiqui fuit d, C 
JMonj Valmotii Gizonii Cuilielmi, et Alberti B». 
ril . &c. &c. Sup. XXXII cap. dicit , quod pratd. qu*. 
fuor Caflra facicbaot holktn et parUmenium nun* 
eiii qui erant lune prò tempore tantum . &c. jaco- 
bw Aionui Rjpsrranj. flte. dixit juramento quod 
audivit dici per Callrum RjpBKrani, quod Mons et 
teiritotium ejuj, in quo efl coallrucìuro Caltium 
EUpirrans. fuit primo quarundim singularium per- 
sonarum Uique ad tempui conllruitionis diéti Ca- 
flri . Jiem di<it quod audivit dici Transmundo Rav- 
tialdi Candide et pluribus ali», quod Moni Kipx- 
rransonìs a pede Anelli usque ad domum Barinolo- D 
mei joannri fuit D. Transitili ndi et Consonimi e- 
jus &c. Ecc. 

Monchi Motici Sic. dixit quod audivit dici 
per Ciftrum Ripsiramunis , quod Moni Ripziran- 
soni's a pede Agelli usque ad Domum Bartolomei 
jais jani fuit Raynaldi deduce et Consortum e- 
jui. Item Moniis antiqui a valle vetrai S. Tho- 
mam fuit Pagasi, Geut audivit. 

Tcbaldui Tebaldi &c. itera dixii juranjenio 
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idem trilli quad Mont Ripxtramonii i pede Anelli 
(iiquc *d domum Bartholomei juannis excepto Man- 
te botario, quod audivir efle EcclelÌK Firmane ta- 
ti Raynaldi Manduce , ci consottum cjui. - . 



XXVIII. 

Eh rad. Prue, Rif>. 

Johione» Boioouj de Firmo &c. Dirit fora* 
mento idem teltti quod fuit pizsens quando d. E- 
piscopui Adenulphui fecit facere di£Ium Cui rum , 
& cailra sua ethominei Cailrorutn suurum ùve Ec- 
clefi* Firmarne posuit in ipso Caitro Rips si- 
delicet homints Ascili Rotini, Capiti* Monili et 
Montii Antiqui Se. 

Matthew Rullici de Firmo &c. ndit 6cc. - 
quando Episcopu» Adenulphus praid. fecit in diflo 
A Cadrò Comunsntiam , srdelicet de A»elIo , Rofia- 
do , Capire Moni», et Monte Antiqua qua; qua- 
tuor Caftra etani licei. Firmane , ei Mons lenito- 
rium io quo efl Caltrurn Ripitranionis tuie Eccle- 
sìa; Firmante &c. Vidi!, et prxseni fuic quando 
przdi^ui Adenulphus dellruxir et deflrugi fecit 

prxd. Callra et fecit Comunsntiam in diàa Ca- 

Uro Ripa: tra nsonii de ipGi Caftris &c. 

Dom. Angelus Plebanui S. Benigni de Ripa- 
trans, dixit quod scir, et recordatur et vidit quando 
B Episcopm Adenulphus fecit fieri Caftrum Ripastran- 
aonij, Tidelicet de iftii quatuor Caflris Agello, Ro- 
dano, Capite Montii, et Monte Antiquo, et in 
die. ditto fieri Comunantiara &C. 
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Ap. Colui. Ani Pie. I. imi. App. ». ira. 



Agit Dominu! Aflo Canooicui Fitmanui Sya- 
dieut Aéior , et Procuriti» Domini Girardi Ele&i 
Firmarli comra Univerfiiatem , et Syndicum , atque 
horoinet Kipetrauionis , Cipiiii Montii , Ascili , 
Modus antiqui , aique Kxilioi luiiiiaines Ripsctran. 
ioqìs , et J jcobum Magillri Gyioois Syndicum , ut C 
sopri prtedi&. quod cum przd. Untverutai, et pre- 
di'si hominei Ripeiransonii , et die. Caltrorum 
convenerunt , et promiserunt , et juraverunt fideli- 
rarem, et tapinila fideliiatis D. Adenulpho olirti 
Firmano E\e£tQ prò Eeclefia ' Firmana , ci suis Sue* 
ceflbribui &c. ltem quod faderent ubi Palalium cura 
una volli in ipso Caltro iccundum aliitudinem , et 
longitudinem illius Palatii , quod tuit in Girone A. 
Belli tic. Ada junt htec prope Caftrura Ripaitran- 
sonù io loco qui dicir.ur ToJciano. 



XXIX. 
Eh Big. Ep. Finn, n, 3J>. p*g. 387. 



Precaria Luitulphi de Hip» Transonii 

Oldericus Epiieopui concedit ad usufruendoti 
Luimlpho , qui lupervocitaiur Pagano filio quoDdam 
Adelongi rei Firmanz Etclefiaì , ideft in Fonda 
Ronfiano el in Ptatelio , et in Vigano. Hibei fi- 
net de capo via de 5. Maria qua: tradii io Rigo de 
Routiauo et pergit in rigo de S. Merio et Aa. 
M X.VI. 
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far Rtg. Ep. a. 393. p. 311. 

Precari* Lurrulphi qui Jupernomiuatur VomIU» 
Paganelli de Ripa Ttansonii 

In Dei Nomine . Quiliier petimiii &c. rem ju- 
rii veflri etc. in Territorio Firmano et infra M Ioi- 
de rio S. Benedi'si , & in locum , qui dicitur Gineftre- 
10, et e vccabulo Acquavi?* &c. An; M. XXX. Vili. 

Ex Rtg. Ep. h. i8z. p. 300. 

Precaria Adeloogi de Ripa Tnaoranis, de quo 
pr ocelli C Aito Tadei . 

In Dei Nomine. Scriptum. Convenienti* ■ Pre- 
. ciria , et Memoria xecundum qualiier pelo ej;o A- 
deloriRO filini quondam Fulcberii, qui iu per nona in a- 
tur Lindolpho a te D. Ubertur Va Venerabili! E- 
piicopus de Sede S. Firmari» Ecclefiie &c. uti mi- 
ni , et a filili, et uepotii mei», et uique in terti- 
jj am generationem tticam maicuiinam legitimam. fini- 
tam habeamui per veftrum preftitum ad uiufruen- 
dum rem [urii scripti S. veltri Episcopi! , ideft veftra 
rei infra Territorio Firmano, 6c infra miniflerium 
S. Benini et in locum qui dicitur BiGano ideft ip. 
ta Cune de Vifiano , et a vccabulo Acqua Sanila , 
et Mocatino tetta et (ilva pet memuram modinrum 
LX Inter adunala , et exunata tìte. et habet finei 
de capa fine ipsa via que venir de Scanno, et ve- 
nir ad ipso Podio rutto de Monetti , et teoil ad S. 
Maria in Creta, da pede fine rigo, ab uno lato 
terra de ipso icripto S. vedrò Episcopio, et de alio 
lato Terra de Scripto vestto Episcopio et terra 
mea t scripto Adelungo infra ipie icripte finei ice. 
Scc. Q<itm vero scriptum , conuenieniiam precariato. 
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rogami a icripto AJelongo icripfì ego Antelino No- 
tatili! in anni ab 1 marnai ione Domini Notici jciu 
Ch'idi. Anni mnt M. xxvn i , Mense Martio prò 
India. IX. A&um Firmo feliciter t Signum m)nua 
rtdelongi qui scriptum precariam a me faetani fieri 
rogavit Se, 

Ex S/g. ty. ÌJ9 . P4JJ. 397. 

Precaria Adelongi et Coni de Ripa Iraniani* 

In Dei Nomine . Qualiier petimui noi ego 
Adelongo , et Coni Viri germanibui tìlii quondam 
Folkieri &c. rem ìurii velili Firmanz Ecclefiz, i- 
deft in Territorio Firmano et intra Miniiterio San- 
ài Benigni 'et in locum ubi dicitur a In Scando 
&c. et io locum ubi dicitur Bifìaoi a vocabolo 
a ia creta Terra et Giva &e, àc. Anno ab in- 
carnaiione D. N. jesu Chriflt mxxiii. tempori- 
boi Ugoni Dux et Marchio anno Ducarus ejui in 
Dei nomine anno ijui sunt tertio , et mense 
Martio . 



Ex Arch. Capitali Pìfim'n. ap. F. A. Zaciarìit 
Anici, mtd. JUvi . , 

Tracia Dei gratta Sartfla; PiitorienGi EccIeCat 
venerabili! Episcopus eommunìcaio confitto Homcdei 
ejusdem Ecclcfìx reverendi Arcbipreibyieri &c. con- 
semum et licentiam dedit Gerardo venerando pre- 
sbyiero et Reflori Sinfla Marias de Vimingo, Ut 
«dificaret ealìellura io Colle -Saetta Maris, qui 



dicitur Serra, et eOfia territorio, et Episcopati), 
nfC oon Comitali) Piftorio ad honorem et milita- 
te m Piflorienfu Ecclefia: et toniti Cifitatia . Itera 
consentir, et licentiam dedit eidem Ptesbytero ut 
Htcihcaret in ptsJicto colle Eccltlìam ad honorem 
Dei, et Sanitorum Apollolorum Philipp! , et Jacc- 
bi, et decrevit , atque cooftituit , ut jupradiSa Ec- 
clefia et Caliium semper iìt in deieoiione et tute- 
la Ecclefia: S. Zenonii, et ut ipia Etdcfia culli 
liì Ecclefia: , nec ulli persona: Iìt ìubjeiìa jure 
Patronitus , nec ilio jure, ni lì Jupradìdìie Ecclc- 
(ss Sartia: Mari* , et (it in poteftite Rctìo- 
rata ejusdem Ecclefia: Sanità; Mari*, eira «m- 
per officiandi , et officine iiciendi , et regendi , 
Ruberò a odi , et adminiftrandi , sii vii (amen omni- 
bus uGbui , et mionibuj , quas baptjimaiis Eccle- 
fia S. Michaelii de Cailoria hi.be t in hominibus 
habiuoiibui in lupradiSo colle de suii Patochianii, 
ut qui in ante* de «iti Parochianis in supradicla 
colle habitabunt &c. Anno Dominici IrtcaraatioDit 
rnillefimo centefimo quinquagefimo nono &c. Ego 
Tracia Minitìer Piltotieniis EcdtGse hunc Contra- 
flum fieri rogavi et marni propria subscripfi òcc. 



x x x r. 

Ap. Cat. di Sa. Firn. Am, xuft, tx Big. Bp. P. 
187. 

Ut ep» PVsbiter non timeret Marcoildiim , quia 
Eccita Romana privami! eum 

li. 

,Geleflirjtu epi Servai ficc, Veu, F/atri Firn). 
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Epo til, et Ap. bea. Per litterat lue nobii frat<r- 
nicarit innotuit , quod propter e xecu: io nera manda- 
li ari Marcualdus ad?crsum te ila duriter elt com- 
motui , quod in epatu tuo mora libi peniti): dene- 
gami nec etiam in aliquem locum totius Marchia 
pores propter ipfius peuecutionem secare divertere . . 
Nos ameni afflizioni tue paterno compatientes af- * 
feftu monemus atque horumur haSenus tuatn con- 
ftantiam puritatit , ut vintiti induas , ut minime 
turbator Ecclie tue (inseritali! antrourn ita de Taci- 
li non impella!, sed tarnouam magnanlmum te pio 
Eccita Dei matura ine* p ugna bi lem moleftiif perser- 
sorum eonfidenter oppooas, et gregem luum tam- 
quam bonus Paftor, qui prò eo erigente ncceflitate 
■nimam ponit cundo Dalmitum non direttui. Se. 
&c. Datura Lite noi li. nooas Septcmbrji Pootift- 
cai ut no tiri a a no mio. 

Ex Btdltr. Ctqaeli» to. ni. ad ai. ngS. 

lanocentmi Epi &c. Univerfit Episcopi! per 
Marchiani - conftitutis fife. Cura dileQi filii noitri 
Card. tir. S. Laur. in Lucina et tit. S. Prijcae Pre- 
sbvr. Card. Aplice Sedis Legati de mandato noilro 
Marchiaci fuiflent ingreffi, et diflum Mareoalduai 
per mai literas allenimi monuiflenr, ut ab Ecclclil- 
rum incendio , villarum , el Caitroium devaftaria- B 
ne , qua: in corani oculii perpetrabat , deiiiteret , 
et eiercitum dimitteret, eujut pccifiane tota fere 
Marchia Tattabatur , nec ipse eoruradem Legatoium 
monitii paruidet , in eum propter contumaciam Ei- 
comm un rcationij sententiam proiulerunt ficc. manda- 
mut , quatenui lam eum , quam complice* cjus ex- 
communieatoi publice nuneietil et faciali* per TO- 
ttrii Dicceses nunciari Se. , 
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Ex Arci- icct. Tirrie S. Cen/Jìì Io. xix. Ani. Picca. 
Aff. ini. 

la Nomine Dni . Marcualdus Imperli Siniscal- 
cuì , Dujt Ravenna, Marchio Ancona et Muliiìi 
Digmira eli tali*, et rjiicni conionum, ut fideli- 
bui , et bene proni eremi bui tanto magii beneficio- 
rum exhibiiione largirlua , quanto pleniori fidelità» 
rondanti» eorum obsequia nubii prillila percipimui 
*' frufluosa , et alios exemplorum taliitm confidera- 
lione perspicua confidimus ad noflr» serviti* fer- 
■ v-nret accedere, er devotionis . petGitcntia nobis in- 
celfanter apparerò lecundoi . Ilaque noveriiìs uni- 
versorum tam praiseni cerai , quam lucccfliva polle* 
lìti*, (juod nm attendente! fidem , et devota ser- 
viti» , qua? diledìus fide!» nofler Gualterim Guarnerìi 
Marchionii quondam filiui robis haclenus praftitit 
cum Gnceritate , et indeGnanter pra:ftire conatur , 
concedi mus , damili, et coniirmanuis ei , et iuìi 
Ha: re di bus" perpetuo in reflum , et legale Feudum 
Caftrttm S. Genefii , et Cafìrum Piece, CalUum 
Monti* Francorum , et Ecclefiam S. Maria: de Sto- 
racho , videlicet cum Ecclefiis , hominibus , terna 
cultis, et inculi!! , Givi), pascuis &c. Sialuimus i- 
gitur , et firmiter sancimus , quod nulla omnino 
persona magna, vel parva, Ecclefiaftica , vel sacu- 
Jaris buie noftue Donalioni, et con filma fiorii aiiqao 
modo contrario venire presumat . quod si quìi fa- 
cere attentaverit vel modo quolibct pradiflam no- 
(tram donationera violare preiumpierii , ccotum ii- 
brarum puri suri prò piena sua: temetitatis inrur- 
rat, dimidium earum Cimerà: ncilix, et reliquum 
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injuriam paflìt campetat, prie!ata naiira donanone 
niliilominu! permansura perpetua firma, et inviola- 
bili. In reiqjs perpetua; robarationem pra:senr.em 
paginam scripti, et noitro Sigilla jullimuj conimu. 
niri . Hujui rei tclles sunt Cornei Senogaliiends , 
et Calltenlis Guribaldui , Bernardin Frater , Eogi- 
Urdut Binarti de Anilo villi, Amoldui Siniicalcus 
Tioiler, Yleniis Sctiba riolle r , Guiiibaldut de Vian- 
web , Fildemildui Kamengarim Marescalca nofler, 
jn-.ibus Lornari , Accurfiu* de Apportano, Geotilts 
di: Pelino, Raimundui de Amusioltr , et alit quarti- 
plurimi. Afta suiit tire in obùdione Kipetramonit 
Anno Dominici Incarnationis MCXCIX India. I. 
quario Kilendà) Septcmbrii R.egaante Damino Phi. 
lijpo llmltriliiiuo Kege lioainnfrum Kegni ejui 
anno primo fclicfllìfrjo , 
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Aj>. Colui:. Aut. Pie. to. xml. ^fp. ir. 

Innocentius Episc. &c. Diledìii filili Univerfi- 
tati haminurn Citìri lUpajtramonis Ftrmana; Dite- 
celi! saluterò «&c. Purità* (idei, flc devotionis qui 
circam Ramanam Ecclclìam preteriti! temporibus 
incanalile jemfìii, non timerjtej damna rerum Si 
dispendia personarum dos reddit eotde mlll'cilOi , Se 
in bis qua; digne poflumui voi optata gran"» fovea- 
min . Curii iraque nobile* Viri Domini Acquisiva 
olirci prout afleritur , & adltuc etiam fiot Sedi A- 
pollolica: indevoti, noi digne volente! , ut ìpfi ja- 
fluram de sua culpa reportent , Se devoti de suii 
laudibilibui meriiis eonsequantur cammodum , & 
honorem , veflris supplicaiionibus inclinati quod ho- 
mìnei de terrii inUerolotum ipicrum volente! ve- 



flrum inhabitare Ciflelhim libere recipere & reti- 
nere., poflicii , non obliarne contrada aliijuo inter 
voi eie una parie , & indevoto; eosdem ex al- 
tera, de tion recipiendii hujusmodi homioibus hj- 
biio , vcbif auttoritate prfcieniium concedimi» faeul- 
tatem . Nulli ergo hominum étc. Datura Perufii II. 
Kal. Dccemb. Pontific. coltri inno decimo . 
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Ex Msmiicripro , quad itrvatxr apxd Pa. Ontarìi S. 
Pbilippi RipMrans. 

Supplica informativa data dal Publico di Riparran- 
sone eie. &c. 

Vi sono Chiese nu: i6. con le due fuora le 
mura Cappuccini , e Zoccolami Ecc. Chiese Pato- 
chiali nu, 14. ognuna Col SUO Rettore 

SS. Radico , & Eleuterio Pievania . D- Leonardo 
Carrione . 

S. Benigno Pievania . D. Lepido Pacìfici 
SS. Gregorio & Maigarita Priorato . D. Gio: Do- 
menico Olitili. 
A S. Homero Pirpoiitura. D. Gio: Filippo Peroni. 
S. Angelo al Colle Cura . D. Annunzio Magnatella, 
S. Maria della Valle Cura . D. Pietro Giacinto 
Benignili. 

S, Tomasso in Clctis Cura. D. Bernardino Civi- 

S. Biagio Cura . D. Domenico Moricocchi . 
S. Salvatore Cura . D. Ascjnio Tomaflini . 
SS. Ippolito , & Cauja.no Cura . D. Fabio Beni- 
gniti 
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S. Angelo io RuTflmo Curi. D- Antonio Spina. 

S. Pallore Curi. D. Gior Baltilta Pica 

S. Maria di Agello Cura . D. Venanio Bozzi . 

S. Salvatore io Agello Cura D. Cicco Calteli! . 

Chiese semplici SS. Filippo, e Giacomo. S. Gio- 
vanni Confraternita , & Ospedale . S. Maria del- 
la Misericordia Confraternita . S.i Rocco & la 
Pietà della Comunità. S. Spirito al Colle. S. 
Antonio Abne. S. Angelo villa magna flcc. ficc. 

jip. P. Fattnchi M. Sto*, del Due. dì Spot. Appetii, 
mv tx R. F, 771. 

In Nom. D. D. N. j. Xri . Ab Incaro. ejus 
anno millrao xxxvinl. et regnimi» Damni Cbuon- 
radi 8tc. Profitemtir nos Transmundui et Ferro et 
Nmntui et Tobaldus viri gg. et lìhi qd Teselgradi 
Comitis quoniara propria notlra bona voluntate ho- 
dierna die donsmui tradimus et concedimui in Mo- 
nili. S. V. Maria: de Acutiano lenir. Sabin. rea 
furti oofiri qua: nobii eveniunt per coticarabium a 
parte S. Monaflerii beati Martini juxta mare edi- 
ficati in ipia Curie de Btezano ideft EecleGam S. 
Angeli tedificatam in villa maina cum cellis libris 
campanis et omnibus ornamenti! et paramenti] ip- 
fini ecclcfia; et teoentei cum ipsa Ecclefi* S. An- 
geli ter ras et vinca* Glvai ter ras eulta) et io— 
culti! per meosuram modiorum trecento rum ioter 
aduniti! et exunatas &c. habentia fine 1 capite et 
a pede terra Juprascripti Monaflerii S. Martini ab 
uno litere terra Fumana; EccleGz: . et ab alio fa- 
lere terra S. Maria; et fingulorurn hominum &c. 
Qiiatn vero caitam donationis rogatut a suptii gg. 
scripsi ego Ardingo judex et Notar. Aflum in Fir- 
mo feliciter f Sigaum man. supiascripiorum germi- 



Ex Rig. Ep. Firm. n. ieri. f. 139. 



Scriptum (off* Mioillerìum S. Rullici 

In Dei Nomine. Qualiter peto me ego Man- 
(redo filiui quondam Adoni , et filiii CI ncpotii 
meii , et usque in tertiaiii genetationem legiiimara 
maiculinam fioitam ad te Dorano Aczo Vir Vene- 
rab. Epire. Si. vre Firm. Ecclie &c. rem jurit S. 
Firm. Ecclelìse iikfl in Terrtt Firm. et infra mini- 
Merio S. Rullici , idefl ipia periinemia de Paterno , 
et ipfi Pagefi &c. da capo et ab uno Ino ipsara 
viam quse vidit de Galiano et vadit in Cabianum , 
& io Siti&o Stephano, et io 'filino ■■ ab alio laro 
ipsa pertinentia de Monte bovario . De pede ipsa 
periinentia de Momebelli, et de Coro m a ri & e- An: 
M. nonagefiroo nono &c. Firmo &c. 

, Sx Rtg. Ep, Firm. n. ux*x pag. ufi. 

Sctiptom Praflaria CL. ntodiol. Terra et filvas in 
Curie de Colonia «pud Ripam Transonici. 

Io Dei nomine. Qualiter peiimui nos Rimo, 
Se Lunpini filli quondam Aciioni , et fitius et oe- 
potibui nofìris, et usque in tertiam legitimam no- 
flram generationem masculinam finìtam per vellrum 
pnliilum Uldericus Epiicopui &c. rem jun'i San- 
fise vre Firm, Ecclefiss , ideft in Territ. Firm, et 
infra miniiterio de Plebe Sancii Ruftiei , et cura 
ipsa Curre de Colonia Eie. a primo lato via Arida, 
de iccundo lato fiuvio Telino , de tertio lato Gira 
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de Bjrreio, a quarto lata Mante fiflo Sto. Mot 
ab Ineamatiane Scc. mot milleC^o sc,>tmgel"imq 
leru'o Meme Aprili* prò lndiS. unJfcjirio . Sctipii 
ego Journet Natariui | vico ini io TransmuLidi in 
hac precari» rogami t Òftedo filiu Tcùìldi in flati 
precaria rogaiui . Pagalo filio Adeloagi io hac 
precaria rogami . 
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Ex Ballar. FrmàK, ap. ibartl. tom. i. pig. 44J. 

Innocent. &c. Dileaij in. Chritlo filiabm Ab- 
batini , et Convenirli Monialium inclutaium S. 
Fraudici de OinJa Ordinii S. Damiani Firm- Dixc. 
&c. Solet annuerc Sedei Apoflolica flcc. Eaproptcr 
dilea* in Chrifto. fil.iz , veltri* piis grecibus incli- 
nati Ecclefiam Sa. Martini de Orrida, quam. vobit 
& Monallerio «Uro curo omnibus peninentifs suis 
Vener: Fraier nolìer Firmarws Epiicopus loci Dire- 
cewnui de cobiemu Ftrm: Capiluli , et Plebani 
Sanfii Ruttici de Cattto RJpstiansoaij Firm: Di*- 
ceGs sub annuo cenili duodeeim tultwaoorurn tan- 
tum pia liberalirate concelìit ; nec non omnes im- 
munitatei , et libiriatei, quas ideai Epiicnpui ds 
eorumdem Opituli , et Plebani tobis. et M.onafte- 
rìo, ac Eccleliz iupradictii tara ia spiritualibus qu.am 
in lemparahbus contali t , Ikut in e.i,usJenj Epiicopi 
litteris plenius perspeximui. coimperi t automato A- 
iioftolica confirmimus, et piajieo.t.i*; «tipa privilegio, 
eommuni'mui , luteiafnm, igtMqm tenqrem, de «r-. 
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bo ad veibum inserì laciente! pra«fotibli*, qui talli 
eli &c. Se. Ditum LugJ uni mail jtnuarii i'ontil. 
noftri Ar: [V. 
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Ex ilat. Rìp. Hi, i, Kuhr. 69. 



De Tubarne ibui . Volumui quoJ ,! un Tubato rei 
Gor&c. >|..x ■nlmi.menw l'idre ton.c -.1 lur fcc. si- 
ili antiqui ad plebero , « Ratte ca.-rpatiarum diclaj 
plebi» ante pòriam fpfius . Item ex parte borec tri- 
te ertoti! 'diil è olebis . Item ante EecIcGam S. A11- 
A geli, Item IO Ville. Item in monte romii . Itera 
ante dormirti Petti Prancsichioi ; in esaltila capita 
moritit'in C3pita & in prde platee. I rem ante Eo 
cleGW S. Cifliani ; in centrata S. D»-ninici topi* 
no pahtii ente domum Andrée arit, furi: li e m sii- 
le Ecclelìam S. PifloHi i IlerM ad prnrum in con- 
trai* Anelli prupe, 6t '■subt'ài Ecclefum S. Hcmo 
ria . Item ante plebem d= Anello , & irta ;uat lo- 
ca public* quaad bannimeoia . 



Ex ehi. Stai. Ili. ri. RkI. 17. 

Qpod nullus cane! tcrram ante Pdiatium 

Item volumi», qiind nullut dtincepi audetl. 
«tate tcrum tic. Iitm obicrrari volumus in «u .< 
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de «U , qua ef» mie Ecclcfiim S. H imerii & mie B 
paliiiuin cui) uique ad Bcclcfiam > 

fx Ìli. R«ir. 19. 
Qiio'i Dui Ini poflit cuti ^Chorea biliare ante 

Hill de contrai*, drilli u<qus- ab c*ie-iaTi S. 
H>ioi;rii.io,f;a.jb irvi; iU,ua. vsriiil p2l»tiu.:i oulli 
petscna curii clweit vnin . ;< . 



' AVVERTIMENTO 

Le Copie degli addotti Docm/HH.t , per 
guanto u pjiam cu ;io icon'EIle 3 fedelmente corri- 
syoìuiono alle Mèniorte stampale, -e manttKrit- 
,e, d' -ondi.- /www» ■«»"« datr Autore, « dei- 
ie suop atonie ti io* pur fatte e mine (Ini 
S« £ . Kiiflw Bruti Roman», Segreto della Sag. 
Boia , e oriundo da famiglia. Patrizia di Bipa- 
iroruoivr; , il quale, con sue erudite Ricerche 
si è gentilmente prestato a incoraggire , e coad- 
iuvare l' Autore medesimo- 

\ 
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Noi Maestri in Sagra Teologia dell' Or- 
dine de' Minori Conventuali , e Penitenzie- 
ri in questo Santuario abbinino di commis- 
sione nel nostro Fre ReVmo Genie riveduto 
I' Opuscolo intitolalo ^ Dissertazione suW e- 
tistaiza Ai Ripa o lUpatiuiisone prima dell' an- 
nù 1198. dimostrata del Alto Rendo Fre Mro 
l'enìu-uziere Luigi Antonio Vicione Min: Conte ~ 
e non avendovi trovalo aleuti' errore con- 
tro la Fede, he contro i buoni costumi , 
hè contro 1 Principi, lo riputiamo degno , 
che si Jiuljliclii pel" vin della Stampa. In 
fede ee- 

Irorettì questo dì ao. Giugno 1837. 



È Luigi Cicìoni Rettore 
Min, Conventuale ■ 

lo P. Venanzio Semini 
Càsisltt Min, Convent. 




tote % Sigilli 



Firmi die sg- Junii 1837. 
Hihìl obstat 
A. Murri-Fraccagnani Par. Divi Matllixi 
,Rev. Dcp. prò Rino F- Inq. Cen. 

Firmi 3. Julii 1827. 

fBO BMO AC RMO DB. CARD. ARCHIET. 

et pai sci pb 
Vidit et adprobavit 
F. C. Michelesi Rev. Dep. 

Firmi 16. fatti 1837. 
Pro Gubernìo 

P. I. 
M. Corsi Rev. 
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